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NATA FALCONIERT 


PRINCIPESSA DI SAN GRAFFIGNANO,; 
DUCHESSA DI GEMINI, &c, &. 


ECcELLENZA 


Au magnanime doti, che 
adornano la Voſtra Perſona, dob- 


biamo noi 1 onore di potere far 

comparire al Pubblico, fregiate 

del riſpettabiliſſimo Voſtro Nome, 
Tenfillo. - # 


4 


quelle ſcelte Poeſie del Tan. 
Lo, che formano il preſente Vo- 
ume, uno di quelli, di cui & 
compoſta la Raccolta de i Poeti 
Italiani, che con Edizione non 
più veduta è uſcita, e va ſorten- 
do da i noſtri Torchj . 

Andar noi poſſiamo faſtoſi 
di poter' annoverare I ECCELLEN- 
ZA VosTRA fra i Mecenati della 
noſtra Edizione; e dovrebbemo 
forſe., ſeguendo lo ſtile delle 
Dedicatorie, e ſenza riſchio di 
ſconfinare i rigoroſi limiti della 
yeriti , indicar qui la numeroſa 


ſerie de i Voſtri meriti perſona- 


: ” 


i 


. 


h „ di ſangue 3 e conſeguente- 
mente de i titoli, che abbiamo 
per applaudirci in noi ſteſſi dell 
onore, che, Voſtra mercè, ri- 
portiamo in queſt? occaſione. 
Ampia materia ad un ſimile 


| aſſunto fornita a noi ſerebbe dal -· 


le glorioſe geſta de i Voſtri An- 
tenati, e di quelli eziandio dell' 
luſtre. Voſtro. Conſorte, le di 
cui Proſapie rintracciar non ſan- 
no il Nobile Stipite, da cui de- 
rivano, ſenza rimontare ai ſecoli 
favoloſi, ove fi perdono le ri- 
cerche ſenza ſperanza di ritro- 


varlo * 


4 2 


* La Voſtra | modeſtia j e pid 

di tutto V univerſale cognizione 

: dei Voſtri pregj 5e di quelti; 

che rendono le Famiglie SANTA- 

' CROCE „e FALCONIERT delle pid 
riſpettabili della noſtra Italia, ci 
diſpenſano dal far qui ufd di 
una conſuetudine, che nell' atto 

di rendere a VosrRA ECCELLEN-= 


24 un tributo privativamente do- 


vutole , legittimar doyrebbe la 
noſtra ſcelta 481 occhi del Pub- 
| blico. {ETA 
Gradiſca I ECCELLENZA Vo- 
STRA con un' atto di quella ſua 


benignita , che coſtituiſce una 


* 


u delle Voſtre pid earatteriſtiche 
qualita „la tenue offerta „che le 

8 facciamo © degnatevi di con- 
A ſiderarci coſtantemente quali col 
pitt diſtinto oſſequio paſſiamo a 
1 Feine fc 


95 Di Vosrra EcceliEnzs  - 


L Dnniliſimi, e Devuotiſſimi Servitori 


1 . GLi EDITORI, 
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OXOXOXOLOKOLD 
NOTIZIE 


RELATIVE ALLA VITA, ED ALLE 
POESIE 


DT. len 75 NSILLO. 


Nu eque LoI qi TAN SLL O di 
Famiglia Patrizia in Nola, Città 
antichiſſima del Regno di Napo- 
li, e Colonia de Romani. Ne fa 

prova iſteſſo Tanſillo nella fre- 
eure onorevol memoria, che 
4 per entro i: ſuoĩ verſi, di- Nola 
ſua degniſſima Patria; dove 1 
Tanſilli, o Tancilli, cosi chia-- 
mati da Fabbricio Luna, e da 
Ambrogio Leone, tennero poſto 
onorato, e de quali, per teſti- 
monianza del prefato Leone, nel 
principio del Secolo. XVI eſiſte- 
vano due diverſe Famiglie. E 
perchè comunemente ſi pratica 
riconoſcere per Patria delle Per- 
fone illuſtri Piuttoſto * 3 
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vii "NOTIZIE 


che il luogo provinciale di lors 


naſcita; percid il Maurolico nel- 
le ſue Storie di Sicilia, il Ghilini 
nel ſuo Teatro d' Uomini letterati, 
ed altri, lo chiamano Napoleta- 
no; e i giudizioſo Niccold Amen- 
ta ne' ſuoi Rapporti di Pamaſa 
lo mette in drappello con altri 
Cavalieri Poeti Napoletani. 
Ma quanto è certa la deſctne 
een del noſtro Tanſillo da Nola, 


altrettanto dubbio ed incerto è il 


tempo della ſua naſcita, di cui niſ - 
ſuno Scrittore ci aſſicura; e ſolo 
abbiamo luogo di congetturarlo 
dalla ſua Canzone a Papa Paolo IV, 

nella quale dichiara d' aver com- 
poſto il Vendemmiatore in tempo , 
che non aveva ancora compito il 
quinto luſtro. 


Zrror fu gioyanile 


Quel, ck attempato oggi riprendo e ſcuſo : 
Che l quints luſtro encor non ayes chiuſo . 


Ora dibattendo un tal tempo dall 
anno 1534, in cui ſcriſſe e diede 


fuori la prima volta il ſuo Ven- 


& 


— 


9838 oF * ww HY = 


 Garzia ſuo 


' DEL TANSILLO. + 
demmiatore , & veriſimile che Egli 


foſſe nato intorno all anno 15 10. 
In Napoli ſpeſe gran parte del- 


iv ſua vita al ſervizio della Caſa 


di Toledo, cioè di D. Pietre, 


che fu Vicerè molti anni, e di 


D. Garzia ſuo figliuolo, che fu 
poi Vicerè di Catalogna, e quindi 
di Sicilia ſotto il Re Filippo II. 

Fin ! anno 1532 era fuccedu- 


to al Cardinale Pompeo Colonna 


nel grado di Vicerè di Napoli il 


 ſoprannominato D. Pietro Tole- 


do, Marcheſe di Villafranea. Le 


nobili qualità, ed i ſublimi talen- 


ti di Luigi Tanſillo lo portaro- 
no molto avanti nella grazia di 
lui, e molto più in quella di . 

£ gliuolo, Generale 
delle Galere a; apoli, e Cava- 
liere d' elevati Wow 0p e d' ani- 
mo veramente Reale e magnifi- 
co. Teneva egli i} Tanſillo quaſi 
di continuo nella ſua Corte, e 
ſeco lo conduſſe in Sicilia, allor- 
che in Meſſina I anno 1539 ai 


'27 Dicembre accolſe ſplendida- 


425 


z 01 
mente Donn Anna Cardona fi- 
gliuola del Conte di Colleſano, 
alle cui nozze aſpirava. 
In tale occaſione afferma il Mau- 
rolico che fu rappreſentata la pri- 
ma volta con ſtraordinaria ma- 
gnificenza una Commedia Paſto- 
rale del Tanſillo, la quale non e 
inveriſimile, che ſia I Egloga iſteſ- 
1a da noi inſerita nella. preſente 
Raccolta a car. 237. Siamo indot- 
ti a cio. credere, perchè J argo- 
| mento di queſta combina: con 
| quello accennato dal Maurolico, 
e molto pitt perchè d” altra Com- 
media Paſtorale diverſa dalla no- 
ſtra Egloga non eſiſtono ne fram- 
menti, nè ſicure memorie. 
Era il Tanſillo non meno va- 
loroſo, che letterato; e per que- 
fla ragione Ortenſio Landi a car. 
437 de' ſuoi Cataloghi lo chiama 
il Poeta amoroſo, e Soldato ardito. 
|| ; D. Garzia di Toledo, che nella 
ſua lunga dimora in Napoli ne 
aveva conoſciuto e l' ingegno, e 
il valore, eſſendo ſtato dall' Im- 


| 


DEL TANSILLO. =) 
— perador. Carlo V eletto Genera- 
le dell: Armata Spagnuola per I 


5 imprefa: dell' Africa: inſieme con 
* Giovanni di Vega, volle aver ſe- 
. co il: Tanſillo „ che lo fervi: fe- 
. delmente in quella felice ſpedi- 
. zione „ in: cui reſtò eſpugnata la 
3 Città d! Africa nella: coſta di Bar- 
n beria „ detta aqticamente- Afro=- 
. diiſio. | OWE. : 

: Crederono alcuni, come f Am- 


mirato, il Ghilini, il Creſcimbe- 
ni, ed altri, che queſta andata del 
Tanſillo. nell' Africa ſeguiſſe ſot- 
to il Re Filippo II in tempo che 
D. Garzia era Vicerè della Cata- 
logna nel 1564; ma che cost non 
foſſe lo dimoſtra il Ruſcelli, Au- 
tore allora vivente a c. 217 e 218 
delle ſue Impreſe con queſte pre- 
ciſe parole, narrando che D. Gar- 
zia „ fece poi parimente inſieme 
» con Giovanni di Vega quella 
» importantiſſima, e glorioſiſſima 

„ impreſa d' Africa, Città nella 
* Coſta di Barberia, che antica- 
* mente chiamarono Afrodiſio &c. 

| 4 5 


e 


— - 
— 4 
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»j NOTIZ 1E 
„ In tutto quel ſuo viaggio egli 
_ » volſe aver ſeco Luigi 
v il quale eſſendo di profeſſion d 


+ arme, e Cavaliero, e Continuo 
del Vicere (1), $ ha poi degna- 


„ mente guadagnato dal Mondo 


„ nome de pitt leggiadri ed ec 


» cellenti ingegni, e Scrittori dell 


» eta noſtra, e di molte delle paſ- 
y fate, It qual Cavaliero non & 
alcun dubbio, che non meno, 


„ © forſe ancor molto pin, che 
„ per valerſene in arme, fu con- 
„ dotto da quel Signore con eſſo 
» lui per ſuo Orfeo a tenerli di 
„ continuo colla leggiadria delle 


» rime {ue ſereno e felice I ani- 


. » mo in tal' amore (2); e fra mob 
y te belliſſime Stanze, Canzoni, e 
„ Sonetti, che ſe ne ſon veduti, 
» fu quel Capitolo in terza rima , 


» che è in ſtampa, il quale il detto 


(i) n Ruſcetli chiama Vicerè il Toledo, non 
perche in quella ſpedizione foſſe ancora Vi- 


cerè; ma perch+ tal era quando ſeriveva il 


ſuo Libro . + 
(2) Di queſt' amore di D. Garzia aveva i 
Kuſcelli parlato di ſoprag 


Tanſillo, - 


8 wo * r 


DEL TANSILLO. xijj 
„Luigi fece nel partir loro a no- 
» me di eſſo D. Garzia, parlando 
» in aſtratto alla vera Donna da lui 
» amata. Ma per riſpetto della ſe- 
» cretezza , che di ſopra ho detto, 
» il Capitolo fu pubblicato e ſpar- 
» ſo per Napoli come fatto, © 
» compoſto dal detto Luigi, non 
» per D. Garzia, ma per ſe mede- 
„ mo. E forſe anco quel Genti- 
„ luomo con molta felicita fervt 
» in un tempo il Signor ſuo, e ſe 
ſteſſo, it quale non s ancor - 
» egli mai moſtrato, fe non ſe- 
» guace e fervo d' Amore. » 
Non ſappiamo poi fino a quan- 
do viſſe il Tanſillo; ma per quan- 
to il Creſcimbeni faccia fiorir- 


lo oltre l' anno 1571, Scipione 


Ammirato ci convince, che non 
viveſſe pid neppure nel 1569: 
Dice adunque F Ammirato ne' 
Ritratti, che in andando a Roma 
fu al bergato da lui in Gaeta, oy* 
egli allora eſercitava giuſtizia' in luo- 
go del Re. E poi ſoggiunge, che 
aan paſſar molti meſi , che quegli 


xv NO TIZIE 

ſenza aver dato al ſuo Poema I 
ultima mano, eſſendo non molto ſa. 
no, e gia vecchio, ſs parti di queſta 
vita c. L' ultimo viaggio, che 
faceſſe nel Regno di Napoli, e a 
Roma il detto Ammirato , fa ſi- 
euramente innanzi di paſſare a 
Firenze, dove poi ſi trattenne ſi- 
no alla morte. Ciò ſegur nella 
State del 1569, come atteſta egli 
ſteſſo nelle Famiglie Fiorentine a 
car. 167. Si può dunque credere, 
che in tal torno foſſe morto il 
Tanſillo, e forſe nel ſuo gover- 
no di Gaeta, o poco dopo termi- 
nato ib medeſimo & 

Paſſando ora a trattare delle ſue 
Opere, poſſiamo aſſerire, che Tor- 
quato Taſſo, Paolo Beni, Orten- 
0 Landi, lo Stigliani, ed il Ca- 
ro (per tacere di tanti e tanti al- 
tri) fecero grandiſſima ſtima del- 
fe: Poeſie del Tanſillo; ne manco 
chi azzardaſſe di decantarle ſupe- 
riori di merito a quelle dell iſteſ- 
ſo Petrarca. 3, 
2 fu rin. Ve Lon Bath , a carte. 5+ 


DEL TANSILLO. x 
Not ici ſtamo dati il penſtero 
di riſtamparle tutte riunite nella 
preſente Raccolta, dalla quale ab- 
biamo giudicato opportuns- efclu-- 
dere ik Vendemmiatore, e le La- 


grime: di S. Pietro: il primo Poe- 


metto, perchè riprovato dal Tan- 
fillo medeſimo, come licenzioſo; 
ed il ſecondo Sacro Poema, per- 
che, ſebbene dall Autore ultima- 
to, non però dal medeſimo caſti- 
gato e corretto: in guiſa, da gra- 
dirne la pubblicazione... Ma di 
queſte due Opere principalmente 
ct facciamo un dovere di ſom- 
miniſtrare ai noſtri Lettori le _ 
opportune: notizie .. | 

Fu it Vendemmiatore la prime 
Opera, che di Luigi Tanſillo ſi 
vedeſſe alle ſtampe, la quale, ſe 
in principio gli acquiſts grido e 
riputazione, non mancò poi di 
cagionarli rammarico e penti- 
mento. Ella è tutta in ottava ri- 
ma, c le Stanze, in numero di 160 
in circa, ſono d argomento li- 
cenzioſo ed oſceno, — * 


Vj NOTIZ IE. 
1 Autore nella precitata Canzone 
al Ponteſice Paolo IV fi ſcuſi d 
averne ricoperto l' oſcenità foto 
giocoſa metafora . 2 

IL argomento di queſte Ottave 
2 preſo da un' uſo antico della 
ſua Patria, che anche in altre 
parti del Regno di Napoli è in- 
veterato di molto; e perciò nella 
Dedicatoria di eſſe a Jacopo Car- 
rafa, Gentiluomo Napoletano ſuo 
amico „ In ogni terra, (dice egli) 

„ fuori di quella noſtra „dove 
15 8 mie rime foſſero portate, 
» perderebbono la lor grazia, fe 
„pur n' hanno qualche parte; e 
„tanto pin venendo elle in ma- 
» no di tale, che non ſapeſſe I 
» uſanza di queſto paeſe a que- 
„ ſti tempi » cioe a dire ne' tem- 
pi della vendemmia, ne' quali al 
pin baſſo ed oſcuro uomo, che 
vi ſia, è lecito dire al più alto 
Signore, e alla pin nohil Donna, 
che vada, tutte le ingiurie, che 
vuole. „ E quelli (ſegue a dire il 
* Tanſillo) che pin, che gli altri, 


IM NO. » 


= 


* DEL TANSILLO. wvij. 
» fi vagliono di queſta liberty di 
„dire, ſono coloro, che ftanno 
„ con le ſcale ſu gli arbori ven- 


„ demmiando le uve, come fa ora 


„dil noſtro Vendemmiatore, che 


„ vendemmia, e ragiona non me- 


» no con coloro, che paſſano, 
„che con le donne, che gli ſtan- 
» no d' intorno raccogliendo le 
» uve, che egli con gli altri co- 
i gliono da ſu gli arbori. » 
— Scriſſe il Tanſillo le ſuddette 


Sabine eſſendo in villa, e tra' ven- 


demmiatori nell Autunno dell' an- 
no 1534, e l di primo d' Otto- 
bre J accompagno con ſua lettera 
all' amico Carrafa, pregandolo a 


non darle fuori, ma a tenerle na- 


ſcoſte tra le tine, tra le vaſche, e 
tra gli arbuſti, non ſapendoſi ri 
ſolvere a pregarlo di darle alle 
fiamme, perche, dice egli, » ſa- 
„ rebbe troppo crudeltà la mia 
„ procurar la morte alle eoſe da 


„me ſteſſo generate, ancora che 


» inne e baſtarde JIN ies 


_ viij. NOTIZIE 

Non oſtante però tal divieto, 
uſcirono eſſe alle ſtampe col tito- 
lo di Fendemmiatore I anno me- 
deſimo in Napoli; e poſteriormen - 
te ne furono moltiplicate I Edi- 
Zioni, ora mutilate, ora accreſciu- 
te, ed ora finalmente cambiate di 
titolo, ed annunziate o per Stanze 
amoroſe ſopra gli Orti delle donne, 
o per tanze in lode della Menta; 
e ſempre attribuite , forſe falſa- 
mente, al Tanſillo. 

A tall variazioni ed alterazioni 
diede probabilmente occaſione il 
decreto della Sacra Romana In» 
quiſizione de 30 Dicembre 1559, 
con cui reſtarono generalmente 
Projbiti i Verſi di Luigi Tanſillo, 
» Aloyſii Tanſilli carmina „, appun- 
to per cagione del Vendemmiato- 
re. Ma egli nella Canzone a Pao- 
lo IV dice eſpreſſamente di non 
aver compoſta altra Opera licen- 
zioſa, che una ſola; e intende il 
Fendemmiatore , alla quale appoſe 
il ſuo nome 


un ſol de miei mal nato incauto figlio 8 


DE. TANSIEFLO. xjx 
| Mi ofervanzi,, ed all onor derte 
Da viner caſto's © de coſtumi gravis + 
A medeſmno i condanio GG. 
epi: lotths:; 0 4 5.207 It 
Son git aum ſu frat cu; > 458 
Nati al puri, e leciti Imene [: 
Ne carta unqua yergar* d indegne note. | | 
In fatti, eccettuato queſto Com- 
ponimento ſcritto nell eta ſua gio- 
venile ſopra d' un* argomento co- 
A poco oneſto, tutti gli altri, che 
abbiamo di lui, anche in ſogget- 
to amoroſo, fi yede che eſcono 
da una penna caſtigatifluna ze 
ſappiamo che ne ſuoĩ coſtumi, e 


nel ſuo tenore di vita nulla eb» 


be, che biaſſhevole foſſe, e non 
dicevole ad un Cavaliere Criſtia- 
no. Riſentt poi per queſte Stanze 
giovanili tanto di dolore e di 
entimento, che ſi determinò al 
avoro della ſua maggior Opera, 
cioè del Poema delle Ae 4 
ho Pietro 5 | 
Più di ventiquattro ann pele 
egli in queſto ſacro Componi- 
mento ; poichè dat Canto IV, 


x NOTIZ IE. 

dove parla di Pietro Bembo co- 
me di perſona non ancora pro- 
moſſa al Cardinalato, fi rileva che 
il Poema era incominciato avanti 
al 1538; e che nel 151 non foſ- 


ſe ancora compito, lo dimoſtrano 
i due verſi del Poema medeſimo : 


'n millecinguecento e ſefantuno | 

© Anno chiude 'oggi il ciel. girando I ; 
In quaV anno preciſamente lo ters 
minaſſe , non ſaprebbemo aſſerit - 
lo; ma convien credere, che ciò 
avveniſſe verſo il fine della ſua 


vita; poichè avendolo diviſo in 


quindici Canti, e con eſſi dato- 
gli compimento, non ebbe tem- 
po di ripulirlo, e di ridurlo a ſe- 
gno, che degno lo giudicaſſe d 


Fulminata, come ſi diſſe, l' an- 
no 1559 dalla Sacra Romana In- 
quiſizione, a cagione del Vendem · 
miatore, la grave cenſura contra 
tutte le Poeſie del Tanſillo, men- 
tre ne procurava Þ emenda nella 
teſſtura del ſacro Poema, ſcriſſe 
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1 Papa Paolo IV la cele bre Can- 
zone qul eſiſtente a car. 2. 


Zlett in Ci a , been. c Sinne Padre Fe. 


di eui fix tale e tanta P efficacia 

preſſo quel Pontefice, che non 
potè non eſaudire le preghiere 
del Tanſillo, anche pin di quello, 
ch' ei dimandava; onde non ſola- 
mente dall Indice poſteriormente 
ſtampato ſi veggono cancellate le 
Foeſie del Tanſillo, ma nemmeno 
vi ſi legge il Vendemmiatore. 

11 Sig. Domenico de Angelis, 
accurato ſcrittore della Vita di Sci- 
pione Ammirato, dice molto be- 
ne, che per opera dello ſteſſo Sci- 
pione la Repubblica letteraria ſi 
vede arricchita delle Lagrime di 
S. Pietro di Luigi Tanſillo; poi- 
che, ſecondo le parole del Am- 
mirato, quantunque l' Autore con 
grande ſtudio cercaſſe di condur- 
lo al ſao fine „ contuttociò aven- 
„ do gran parte d' eſſo, o nella 
„memoria, la quale in lui fu fin- 
» golare, o in cartocci, che — 


* 
: 
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„ line non gli arebbe rinvenutfi, 
„ ſarebbe fenza alcun fallo ito 
„ male, ſe pregato da me; il qua- 
„le in andando a Roma fui al- 
„ bergato da lui in Gacta, ov 
4 egh- allora eſercitava giuſtizia 
„ in luogo del Re, in quel mi- 
„ glior modo, che pote, non ſel 
„ foſſe meſſo a diſtendere „ 
Morto di la a pochi meſi il 
Tanſillo, V Opera rimaſe imper- 
fetta in mano de* ſuoi figliuoli ed 
eredi: e ſarebbe rimaſta ſempre- 
mai naſcoſa appreſſo di loro, ſe 
i Sigg. Nolani, vaghi e d' arric- 
chire il Mondo, e d' onorar ſe 
medeſimi di cos bel Poema fat- 
to da un tanto lor pregiato Cit- 
tadino, non aveſſero commeſſo il 
carico di porlo in aſſetto per la 
ſtampa a Giambatiſta Attendolo 
di Capoa, letterato di grido , il 
quale, non curando gli avverti- 
menti e conſigli richieſti a Tom- 
maſo Coſto ſuo amico, volle ac- 
conciare il Poema a ſuo guſto, e 
darlo fuori, non qual laſciollo 
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Autore, ma qual pensò, che egli 
doveſſe laſciarlo . 1181119 
La prima poco felice Edizione 
fu eſeguita l' anno 1585 in Vico 
Equenſe; e quantunque Vimpreſ- 
ſione di queſto Poema foſſe di- 
fettoſa e ſcorretta, non laſcid non- 
dimeno d' aver le ſue lodi. L“ 
Ammirato cosi ne ſeriſſe all At- 
tendolo in data di Firenze 23 Feb- 
brajo 1585. „Jo ho da rendere in- 
„finite grazie a VS. delle Lagri- 


» me di S, Pietro, le quali non 


„ ho potuto contenermi di leg- 
„gere in 30 ore, ancorche abbi 
„ avuto a dirmi I Uffizio, e fare 
„altre coſe opportune della vita. 
„Mi han cavato le lagrime dagli 
„occhi in tanta abbondanza, che 
„L una maraviglia. ,,' 

Ne queſta, ne tre altre ſucceſ- 
five Edizioni eſeguite in Venezia 
ſono le migliori, che abbiamo 


dell' Opera del Tanſillo . La mi- 


gliore fu quella fatta in Venezia da 
Barezzo Barezzi l' anno 1696, do- 
ve il Poema fu acereſciuto di preſ- 
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$i NOTIZIE Ne. 
ſoa 400 Stanze cavate dal ſuv 
Originale, con la diviſione in quin- 
_ dici Canti, e con gli argomenti ed 
allegorie di Lucrezia Marinella 
Veneziana, e in fine un diſcorfo 
di ' Tommaſo Coſto Napoletano, 
nel quale fi moſtra quanto queſto 
Poema ſteſſe meglio di quello, 
che inſino allora s' era veduto 
ſtampato. Con tutto cio, per i ri- 
tocchi ſofferti e dall' Attendolo, e 
dal Coſto, non può averſi queſto 
Poema in quel grado, in cui Þ 
aveva laſciato il ſuo Autore. 
Terminiamo finalmente col di- 
re, che queſt” Opera è ſtata ſti- 
mata di là da i monti a tal ſe- 
gno, che il famoſo Malherba ne 
fece una imitazione in Franceſe, 
e Giovanni Sedenno una traduzio- 
ne in lingua Spagnuola, in cui 
pure la traslatò il Maeſtro Fra Da- 
miano Alvarez, dell' Ordine della 
Provincia di Spagna; la qual ver- 
ſione atteſta d' aver letta Urbano 
Chevreau nella ſeconda Parte del- 
dle ſue Opere varie. ES 
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SONETTO 1, 
Na lungo eſilio il cor, Donna, mi moſſe 
Unqua da voi, nè fia vaghezza alcuna 


Che I mova mai, mandimi pur Fortuna 
re P onde azzurre Es e per le roſſe , 


Se quante Kine fan 1 acque — \ 
Da' remi noſtri al Sole ed alla Luna, 
Tante naſcefſer Veneri, e ciaſcuna _ 

Di lor d' un nuovo Amor gravida foſſe; 


Talchè, Sa 10 vo, tutte e repente 
Partoriſſeto Amor Þ onde, che frango, 
E foſſer le lor cune i penſier miei; 


Non arderia , pil ch arde , queſta mente: | 
Con tutto cid talor mi doglio e piango, 
Ch'io non vi poſſa amar quant' io vorrtei -. 


Tanſille . | A 
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SONETTO I. 


S. 1 Moro, che * P Alpe, e l Romano 
Imperio affliſſe, e I avea quaſi eſtinto, 
Tra le delizie, onde fu preſo e vinto, - 
Giulia, ſul noſtro almo terren Campand 


Veduta aveſſe voi; ferro Africano + 

Di Latin ſangue non avria pit: tinto: 
Ch' innanzi a voi s' avria la ſpada ſeinto, 

E i fren de' ſuoi penſier poſtovi in mano. 


E ſe dato v 'aveſſe Nola albergo 
Quando ebbe di ſua fuga il primo onore, 
Com' or, che fa di voi tante Alme ir vaghe; 


Volto avria il petto, dove volſe il tergo, 
Bramoſo di portar' in mezzo al core 
Delle belle man voſtre , eterne piaghe . 


” 
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E si folta la ſchiera de' martiri, 
Che in guardia del mio petto ha poſti Amore; 
Che & tolto altrui l“ entrate, e Puſcir nerve 
Onde fi mojon dentro i ſuoi ſoſpiri. 


9 alcun piacer vi vien, perchè reſpiti; 
, Appena giunge a viſta del mio core, 
Che, dando in mezzo de' nemici, o more, 
O bifogna Ge maten fi fe. | 


Miniſtri di timor tengon le chiavi, 
E non degnano aprir, ſe non a' meſi, 
Che mi rechin novella, che m' aggravi. 


Tutti i lieti penſieri in fuga han meſſi; 
E, ſe non foſſer triſti, e di duol gtavi, 
Non v' oſetiano ſtar gli ſpirti ſteſſi. 
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SONETTO IV. 


Se mai rittat dal periglioſo grembo ' _ 
Mi fan di Teti il pie ſtelle ſeconde, 
Si che le mie ſperanze io piu non fonde, 

Come duo luſtri fei, ſopra acqua, e nemoo; 


 Forlo appreſſar del ſuo ceruleo lembo 
Mai piu non mi vedranno arene, o ſponde; 

Se non fuſſe a ſolcar le nobil' onde 
Chiare del naſcer voſtro, o mio gran Bembo. 


Tra lor ben'*entrerd, quantunque | inſano 
Adria, per veder voi, cui tanto onora 
Italia, e cercan si le genti eſterne; 


E per baciar quell' onorata mano, 
Che teglie altrui di tomba, e fa in un' ora 
Alla Morte ed al Tempo ingiurie eterne . 


. 
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Ueſta vita sl triſta, e sI nojofa, : 
Che a me ſembra, ed a voi, Donna, si lunga, 
Non potrà molto andar, ch' ella non giunga 
Al varco, ove quaggiu corre ogni coſa. 


Voi, che ſete s1 dura, che non ofa 
Man di pietà trar dardo, onde vi puriga ; 
Quando dal cor queſt Alma fi diſgiunga , 
Sarete forſe del mio fin pieroſa.. 159} 


E gli occhi, a me sl fcarſi d' un fol , 
Onoxeran di lagrime la foſſa, | 
Ch' avri nel ſen la carne fredda e greve. 


E te l foccorſo di quel db 8a tarde | 
All Alma gia partita, i terren lieve 
Fark per ſempre al cener di queſt'offa. 
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L orribil notte, che le roſe aſperſe 

5 Fur del bel volto tuo d' eterno gelo, 
E la bell' Alma ſi ſpogliò il bel velo, [ 
Onde tre luſtri appena fi coperſe ; | 


L' armonia, Delia, in pianto converſe , 

Ch' arder fea il Mondo d'onorato zelo; 
Coprl di nubi i ſuoi tant' occhi il cielo, 
Che i tuoi veder gia ſpenti non ſofferſe, 


Le Ninfe di Scbeto., e di Nereo, _ 
Velate il crin di pino, e di cipreſſo, 
Pllanſer Vindegno fato, acerbo, e res. 


E tu, da poi che 1 Mondo ti perdèo, 
Rallegri i Campi Eliſi, e teco hai ſpeſſs 
Dall un lato Anſion, dall' altro Orfeo. 
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Cir Ruſcelli, il cui bel corfo indarno - 
Tenta invidia turbar , Morte por n 
Antidoto ſecur contra i veteno' 

Letal-di Lete, ond io talor mi ſcarno; - 


Lodan voſtra inclit' opra il Tebro, e l Arno, 
L*Appennin, “Alpe, il mar d' Adria, el Tirreno; 
Ma piu che I ac que illuſtri, e i bel terreno, 
II mio Veſevo, it duon Sebeto, e 1 sio. 


Poi che a Donna, ch' orn# I ardenti falde 
All' un di ſtor naſcendo, agli altri I onda 
Arſe d' Amor, facrate eterno tempio 


Quai fur pletre giammal sl vive e ſülde, 


Come ſaran le carte, ove ei ſi fonda, 
Contra i denti del tempo ingordo ed empto ? 
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P Iazza da Mondo, almo terren, cui fanne 
Foſſa il mar, Y Alpe mura, Appennin torre, 
Nel cui ſen piacque al Ciel tutte 
Le merci, che quaggiù più care 9 


Ove il Franco, e l' Ibero, e I Alemanno, 

E chi l nome di Criſto odia ed abborre, 

Ed ogni eſterno, ingordo a comprar corre 
Fama e teſoro, e talor biaſmo e danno; 


Ponti talor dinanzi le paſſate 1 8 
Gemme di gloria, ed ogni antico fregis 
Di valor, di virtute, e di beltate: $3 


Vedrai, che non aveſti maggior pregio 
Di due Aragone illuſtri in altra etate , 
| Ove il men, che riſplenda, è il ſangue Regio. 


Di due nuove opre , ove non mai piu giunge 


Over dovea partie tanta beltade: 
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P Erchè il Tebro, e'1 Teſin vi tengan lunge, 
Son dunque d' ita le bell Alme acceſe ? 
E vi ſi gira il Ciel troppo corteſe, 
Quando ſpazio maggior non vi diſgiunge. 


La man, che in farle nuova gloria atteſe, 

Ornar non ne. dovria ſolo un paeſe, 

Che d' alta invidia il Mondo tutto punge. | 
Potea il Ponente far dell' una adorno, _ 

E dell' altra ii Levante, onde men bella 

Verria forſe colei, che guida il giorno; 


Mandar pria queſta, indi a mill anni quella; 
E non dar doppio pregio ad una etade . 
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SONETTO X 


Cue Puna il Tebro con la fronte onori, 
E i pregj antichi a mente gli ritorni; 
E F altra ſul Teſin bella ſoggiorni , 
L' acque accenda d' Amor, le rive infiori z) 


Diſio di voi non v' arda i caſti cori, 
E turbi i voſtri, e dolci altrui ſoggiorni: 
Cada il dolor, che de' bei viſi adorni 
Fa languidi talor quei vaghi fiori. 


Perchè non fia d Italia parte alcuna a 
U*non fera co i rai voſtra beltate , 
Cosi divide voi ſaggia Fortuna. 


Al Sebeto, all' Aufido, al Tronto, al Crate 
La gloria deſte della nobil cunaz; _ 
Or dell' albergo agli altri 1' ogor date. 
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L oro, che 1 Mondo si bramoſo adora, 
E gli conſacta ogni opra, ogni penſiero, 
Ben deve all' altrui forze, che dal vero * 
Sen della dura terra il traſſer fora 3 | 


Ma via piu al valor voſtro , che I onora 
Di nova gloria, Albertin mio, primiero, 
Ecfallo' andar del miglior volto altero, 
Ce bronzo, 0marmo, o gemma ornaſſe anco- 
| , (ra. 
Giuterei, che la man, ch alla bell opra 
Intende, talor ſente agevolarſi 
L'afpro eſercizio, onde altre volte avvampa: 


Che'l nobil'or, ch" ha Valts effigic ſopta, 
S inteneriſce, e cera deſia farſi, 
Per prender toſto l' onorata ſtampa . 
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. Nola ergervi altari e Tempi, 
E tinnovar' in voi Pantica uſanza z | 
Col valor di tre figli ella ha ſperanza 
d' oggi facrarvi a' piu lontani terapi 7 | 


L' an fa dal ferro altrul ſtampar gli eſempi 
Sopr* or della Real veſtra ſembianza; | 
E vuol, quando ogni età, ch* al Mendo avanza, 

Il nome udrà, che I volto aneor contempi. 


1“ altro, qual cers, tratta il marmo, e dal! 
Di ſua man forma, e con ſtupor dell arte 


” 


De voſtri eccelſi onor Þ orna ed intaglia. 


To, ch'eternar co i marmi, e co i metalli 
Non vi poſſo, v' onoro con le carte; | 
E ſe non Vopra, il buon voler mivaglia, 


_ 


' 
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Ie rome belle, che i piè voſtto imprime 
Per la ſtrada d' nor lunga ed-alpeſtra , 
Accompagua Fortuna amica e deſtra, 
Tal ehe I. eſtteme agguaglind le prime; 


Ma, laſeiandoſi ſotto ogni terreſtra _ 
Invidia, in alto it vage nome, ed eſtri 
Le vie del Sol, ſe w anderd ſublimo. 


Aria, che mai nè voce d' uom, nè penna 
D' augello nen ferl; contrade ignote, 


Ch'a piede umano unqus non dieder via 


Scoglio, el onda, ove mai non giunſe antenna, 
Impareranno a riſonar le note 
Del nome di Toledo, e di Garzia « 
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(Pour com, che giace ze piange lungaments 
Sul duro letto il pigro andar dell ore, 
Or pietra, or carme , or polve , ed or liquore, 

pen che'uecida il ge mal, che fett. 


| Ma poi ch' junge andar vede i} dolente, 
Ch” ogni rimedio e vinto dal dolore 
Sdegna, ch' a ſux falute altro ſi tente. 


Tal di ſperar molti anni ebbi ardimentoe, 
Ch' obblio, ragion; diſdegno, e lontananza 
Saldaſſer. le mie piaghe: or me ne pento. 


Poi che fin qui fu vana ogni ſperanza, 


Io cedo al mio deſtino, e mi contento 
Languic tutta la vita, che m' avanza. 


* 
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Oa chi non etederà, Spirto gentile, | 
Che le Muſe, onde voi ſete ol vago, 
Biaſmin Fortuna, che fe prender F ag 


Alla man, che si ben'opra lo ſtile? 


Queſto ſtato, eh' altrui forſe par vile, 
Del qual voi, come buon, vivete pago, 
Þ Re del Ciel vi deſtind, preſago s 
Del voſtto nobil cor, ſanto, ed umile- 


come fe tutti gli altri eletti ſuai , 
Di cui s“ onora in Terra la memotia, 
Che lor died” arte umil, ricchezze interne; 


con ago e penna | voſtti amiei vii 
Or d'abito adornate, ed or di gloria; 
E fate veſti a tempo, e veſti cterne. | 
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SONETTO XVI 


Que, che I Mondo in riverenza tiene, 
E terrà ſeropre , poggi , monti, ed oſſa, 
Che ſenza onor di pira , ne di fo 
Biancheggian fu queſte ſtraniere areno; 


Di qua da Calpe, e di IA da Pirene 
Gente nata, ſin qui da valor moſſa, 
Sen' venne a far la tetra e Pacqua roſa, 
Co i fiumi dell' altrui e proprie vene. 


Trecento Fabii eſtinti al patrio Regno 
Dier gloria al Tebro in si lontana guerra : 
Al grand' Ibero che faran tremila ? 


11 numero e maggiore, il fin piu degno: 
Queſti troncar* del viver lor le fila 
Per la patris del Ciel; quel della Term. 
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Nor ian il vento volga, e l'aria bagne 
Quaggil queſt' oſſa di ſepolero prive, 
Bandite andran lungo le Stigie rive | 
L' Alme, che fur di lor donne, e compagne . 


Elle volar' (ben ſtolto & chi ne piagne) 

In Ciel fra I Alme pin lodate e dive, 
Lafſando Pod; e Faltto, onde ft vide. 
A guiſa di Trofei per le campagne. 


Piu gloria aſſal, che ſangue, le ferite 
Loro yerſaro: Oh belle, ed immortali 
Piaghe 1 chi non dovrebbe invidia averne ? 


Ciaſcun tolſe per una cento vite © | | 
4. Agli avverſatj: mentre lor le frali - 
Vite vendean, da Dio comprar le eterne. 
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Meat gli aſpri, ſafſofi , orridi mantf, 
Che cingon queſto mare, e queſta terra -/ 
Ebbra di ſangue uman, terran ſotterra | 
I gravi piedi, e in aria J alte from; 


Mentre negti torrenti , e ehiare ſont: 
Correranno nel ſen, che qul vi ferm; 

Q fieda i Mondo in pace, o corra u guetr, 
Saran, guerrier' di Dio, voſtri-0nor comti. 


Ne pur J Iberia, che vi die la-cuna, 
E la Dalmazia, ch' or vi dä la tomba, 
Riſoneran di voi fin ſovra il- Cielo, 


f ; „ * 

Ma dove il di riſchiara, o dove itabruns, 
Dove ha pill forza il Sole, 0 dove l gelo, 
Mal grado degli Sciti, udtan la tromba. 
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Qua Cane-ingordo, che latrando corſe 
Dall Oriente a depredare il nido 120 

All Aquila vittrice; ed all Aufido. / _ 

Non pur diede terror, ma al Tebro forſe ; 


Quando rabbioſo il pit d' Italia morſe , 
Del venir voſtio appena inteſe il grido , 
Signor; che onde del calcato lido _ - 
Gli ſembrar' flamme, e il pie timido torſe', © 


Di che frogde I Ibero, e il Tago, chiaro 
Via più per voi, che per l' arena d' auro, 
Coroneran voſtre onorate chiome? 


Quanti mai capi illuſtri onor di laurs. _ 
Ebber dal Tebro , vinſero e fugato 
Gli avverſarj con V me; e voi col nome. 
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. non come agli altri, a caſo venne 
II nome illuſtre a voi di Scipione'® © 
Ch' al merto voſtro con maggior —_— 

Ch'a quanti il preſer mai, forſe convenne, 

Chi mai, qual voi, la bella Aſttes ſoſtenne 
In pie, ch' ora iva zoppa#ed or carpone? 


| Pitt ſaldo appoggio, e pil ſecur baſtone 


E I mio Signor del ponderoſo Regus 
Ripoſa ſopra voi le maggior ſome, 
E ripoſar le ſue vi puote Atlante, 


Cosi veleſs'io le Real fue chiome 
Un di-grayar tante corone, a quante 
Nel valor voſtto ei fi faria ſoſtegno 


” 
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I come il ricco , ed enorato plede 2 
Della gid tanto afflitta Italia noſtta, 777 
Gran Scipion, ſotto la guardia voſtra 
Calcgt Ken o. y ira f vede; 


cosl it ſuo nobil capo, ch'ognun fiede, - 
FE Yampio petto, ow ogni di f gioſtra 

Col ferro, e I fianeo- e I ventre, che ella mo- 
Piagati, el ſordi figh mered chiede: ( fira 


Ogni ſuo endes aveſſe un Scipione "A | 
O del bel corpo, che. fi ſtraccia e ſnerva, 
Tutto foſſe di vol ls cura e il pendo; 


D' ogni fera, che intorno le s' oppone, _ , 
Andria ficura ; e dove or d' altti & ferva, | 
varia, come gia fu, donna del Monde: 
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so NETTO XXIL 


Qua, dopo mill'anni , e mille luftri, 


Andran le genti ad onorar la tomba , 
Giovanni, ond' oggi il nome tuo rimbomba 
Sovra quanti fur mai ſcultori iuuſtri * 


* 
Beata man, che col martello illuſtri 
Le glorie altrui, pit ch altri con la tromba, 
Diran, pura per Varia, qual colomba, 
Voli tua fama, e I Mondo corra e luſtri. 


Lodando ammireran l' alta fcultura , 
Che rende un marmo nudo via pil: caro, 
Di quante gemme il mar tutto dar poſſa. 


Ma via pitt loderan P' alta ventura 
Del marmo, che le Stelle deſtinaro 
Ad eſſer tomba di s} nobib oa. 


Pe 
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um a voi deve il grande augel di Giove, 
Che eol favor di voſtre ardite antenne, 
Spinge si lunge l' onorate penne, 

E vede nove terre, ed onde nove? 


Per voi, Signor, ſen' yola in parte, dove 
Mai piu si prefſo al Sol gli occhi non tenne, 
Da che ſcacciato dal ſuo nido venne 
A rifarlo cola, donde oggi move. 


L Elleſponto allargoſſ, e onor gli feo: 
$trinſerfi inſieme, e chinar I alte cime 
Quante montagne abbraccia il vaſto Egeo . 


ACaria; a Frigia, a quanto il Turco opptime , 
Die ſpeme di ſpezzar. giogo aſpro e reo, 
E il Mondo ornar de le ſue leggi prime. 


* o 


* 
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Que rai, chal aria chiara, ed alla btuna 
Ai ſanti Regi fur lampade e ſcorta, 
Che di là, d' onde il di P Alba ne porta 
_ Vennero ad adorar Pumil tua cuna; 1 


Rettor del Ciel, cui ſervon Sole e Luna, 
Scopri al mio corſo; onde via lunga e torta 
Non calchi il dubio pie, ma dritta e corta, 
E ſicura d 2guati di Fortuna | 


R val principio, e al mezzo del viaggio 
II mio avverſario, e tuo, m' inſidia ' orme, 
Fa, ch' ira e ſeorno ei ne riporti al fine. 


erche ficur men? vada d' ogni oltraggio, 
- Manda all' ertante cor, che tra via dotme, 
Meſſo del Ciel, che I deſti, e J incammige. 


e. 


— * 
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Aa m' impenna Pale, e tanto in alto 
Le ſpiega I) animoſo mio penũero; 
Che d' ora in ora ſormontando, ſpero 
Alle porte del Ciel far novo aſſalto 


emo, qualor git: guardo, il vol tropppo alto; 
Ond' ei mi grida, e mi promette altero, 
Che, ſe dal nobil corſo io cado e pero, 


L' onor fia che mo ſe mortale il ſalto. 


— 


Che altri, * di60-Gimil compunſe. 
Die nome etetno al mar col ſuo morire, 
Ove I ardite penne il Sol diſgiunſe ; 


I Monde ancor di te poträ ben dire: 


Queſti aſpirb alle ſtelle; e sei non giunſe, 
La vita venne men, non gia l' ardire. 


s.. 8 
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SONETT O XXVI. 


Pons ſpiegat' ho Vale al bel defio, '- 
Quanto più ſotto't piè l' aria mi feorgo, 
Più le ſuperbe penne al vento porgo, 

E ſpregio il Mondo, e verſo i Ciel m invio. 


Nè del figliuol di Dedalo it fin rien 

Fa, che gilt pieghi; anzi via piu riſorgo. 
Ch' io eadrò morto a terra ben m' accorgo; 
Ma qual vita pareggia il morir mio? 


La voce del mio cor per Paria ſento: 
Ove mi porti, temerario? China: 
Che raro & ſenza duol troppo ardimento c 


Non temer ; riſpond io, V alta ruina E232 
Fendi ſicur le nubi, e muor' contento, 
Se 1 Ciel si illuſtre morte ne deſtina ' + 


firs. 
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D un si bel foco, e d'un si nobil laccio 


Beltà m; incende, ed oneſtà m' annoda; 
Che in fiamma, e 'n ſervitù convien ch'io goda, 
Fugga la libertate, e tema il ghiaccio, _ 


L' incendio è tal, ch' io m' ardo, e non mi sfaccio; 
EI nodo & tal, che'l Mondo meco il loda: 
Ne mi gela timor, ne duol mi ſnoda; 


Scorgo tanto alto il lume, che m*infiamma ,- 
E l laceio ordito di si ricco ftamez © 
Che naſcendo il penſier, more I diſio 


poi che mi ſplende al cor si bella flamma, 
E mi ſtringe il voler 81 bel legame, 
Sia ſetva F ombta, ed arda- il cener mio. 


5 1 
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Ma tranquillo & I ardor, dolce P impaceſo. 
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"28 „ ſoave, ed onorata piaga 
Del più bel dardo, che mai ſcelſe- Amore; 
Alto, leggiadro, e prezioſo ardore, 
Che gir fai l' Alma di ſempre arder vaga; 


Qual virth d' erbe, o forza d' arte maga 
Vi torrk mai dal centro del mio core, 
Se chi vi porge ognor freſco vigore, 
Quanto pit mi tormenta, piu m' appaga? 


[ Dolce mio duol, novo nel Mondo e raro, 
Quando io del peſo tuo gird mai ſcarco, 
Se I rimedio m'è noja , è . mal diletto P 


Occhi, del mio Signor facelle ed arco, 
. Doppiate fiamme all' Alma, e ſtrali al petto, 
Poi che l languis m' dolce, e l' ardor care. 


- o —— 
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F Elice V Alma, che per voi reſpira, 
Porte di perle, e di rubini ardenti, 
E gli oneſti ſoſpiri, e i dolci accenti, 
Che per ſentier si dolce Amor ritira. 


| 
| 
| 
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Felice Paura, che ſoave ſpira 
Per si fiorita valle, e Paria,, e i venti 
Veſte d' odet: felici i bei concenti, 
Che ſyonan dentro, e fyor tolgono ogn' ira. 


Felice il bel tacer, che s' imprigiona 
Entro a si belle mura, e l dolce riſo, 
Che di sl rieche gemme s ineorona; 


Ma ein felice me, che intento e 8. 2 
Al bel, che ſplende, all' armonia, che ſuona, 
L' orecchic ho in Cielo, e gli occhi i Paradiſo. 


* 
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A Nimoto „ſuperbo, empio Gigante, 
Che alla rocea del Ciel guerra moveſti, 
Or ſotto queſta terra, e ſotto queſti \ 
Saſi del grande ardir teco ti vante. 


Se tu ſapeſſt quante grazie, e quants 
Bellezze, e quai virtu nove e celeſti 
Premon le ſpalle tue; forſe direſti : 
Piu bello & it peſo mio di quel d' Atlante .. 


Quel, che tor ti devria, Glove ti porge,. 
Serbando ſul gran monte, ond ei t' atterra, 
Quanta ha riechezza il Mondo, e ciel ne ſcor- 

(te. 

Dentro la pena it guiderdon | ſerra: 
Dal perder tuo maggior vittoria barg 3 
Soſtieni un novo ciel chiuſo ſotterra. 
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Na anar; che irato gli alti ſcogli fera', 
E monti d' onde in ver' la riva ſpinga; 
Ne fiamma , che repente' a foſca ſera 
Sorvoli i tetti, e l aria allumi, e ting; 


Ne popol corſo d' ogn” intorno a ſchiera, 
Ch' a danni altrui ferro, aſte, e ſaſſi ſtłinga; 
Ne procella dal ciel ſonante & ner, 
: 5 ombta e d' orror einga, 


Teme al forte travagtiaen nave, int bans 
Uom zoppo, e pellegrin, che tra via teſti, 
Com! io temo I orgoglio d' un bel ciglio , 


' Qui ſol-troy' io, qualor vien d' ira grave, 
II mar, gl incendj, Parme, e le tempeſte, 
E s' altro ha it Mondo di maggior periglio -- 
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85 Ora notte, che, rinchiuſa il negro. . 
Crin ſotto I vel dell' umide tenebre 
Da ſotterra eſci, e di color: funebre 
Ammanti il Mondo, e ſpogſilo d“ all 


10, che i tuoi freddi indugj irato ed egro 
Biaſmo non men, che la mia ardente febte, 


Quanto ti loderei, ſe le palpebre.- , 
Queto.chiudeſſi un de tuoi corſi integto! 


Direi, ch' eſci dal cielo, e ch' hai di ſtelle 
Mille corone, onde fa*l Monde adorno; 
Che ne chiami al ripoſo, e ne rappelle 


| Dalle fatiche ;.e et al tuo fen ſoggiorno 
N  Fanno i diletti; e tante coſe belle, 
Y' ; Che fe wandria tinto d' invidia il giorne.. 


1 ö 
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On d' Invidia, e d' Amor figlia si ria, 
Che le gioje del padre: volgi in pene: 
Cauto Argo al male, e cieca talpa al bene, 
Miniſtra di tormento, Geloſia! 


Teſifone infernal, fetida Arpia, 
Che l' altrui dolce tapi, ed avvelene: 
Auſtro crudel, per cui languir conviene 
1 piu bel Hor della ſperanza mia: 


Fiera da te medeſma diſamata: E 
Augel di duol, non d' altro mai preſago: 
Tema, cl" entti in un cor per mille porte; 


Se fi poteſſe a te chiuder l' entrata, 
Tanto il Regno d' Amor ſaria pid vago, 
Quanto il Mondo ſenza odio , e ſenza morte. 


34 SON E TTT 


eee 


SO NETTO „inne 


- 


. tanti anni « dar di motſo, 
Verme infernal, mi vien' si crudelmente, 

- Clio credea git ficuro del tuo dente 
Tutto quel, che m' avanza del mio cotſo ? 


Se non mi manda altrui pietà ſoccorſ6,. 
Temo che morto io ne cadrd. repente 3 
Cosi il freddo- velen rapidamente 
Vago del cor * vena in vena e corſo . 


Non 8 che virtu d' erbe, o di pietre, 
O forza di parole, o man d' nom: Marſo 
Mi ſani, o prego altrui ſeampo mimpetre. 


Se vuol ch' io viva, uccida la mia Maga, 
Che di liquor mortal m' ha tinto e ſparſo; 


e. 


, 
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Ji eech ie et in mis nobil Maga 
Che piety del mio mal forſe la punga, 


Franga il ſerpente, che già morſe, ed ung 


8e la man bella & di boecorter yage;: | 
Deh non ſia tanto la dimora lunga; 
Che 'I rigor della morte al cor mi Hunga, 


. 


It dente, che mi morde, neben: 2 
Si, ch' io ne moro, è ſiera geloſſa. 
Vivrd; pur ch' ic non vegga quel, ch · 10 vidlʒ 


Boo i begli occhi ia nemiea mig, 
Quanto-mi'ſpaveugd , atom: mL. 
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SON ET TO xxxvi. 


Pocche mie node ban gli altrui nodi ſeiolto, 

E I altrui flamme han le mie fiamme morte; 
Ne foco aceende Amor, che duol m apporte, 
Ne laccio ordiſce, onde I mio cor n colio. 


1 


Non vedry pitt cht mi dipinga il volto 
Or d' un' incendio, or d' un color di maxte; 
Ne lunghe Pore mi parrani, nè corte: 
Che nè tor pon, ne dat quel che m han tolto. 


Non ſarà piu, ch io tra luſinghe, o ſdegni 
Mora di tema, o di ſperanza viva: 
Quelle non ho; queſta non ebbi mai. 


Di par terrò, che mi gtadiſca, o fdegn i 
It finto ſguardo, onde 1 mio mal nodriva; 
E tanto il fuggirb, quanto bramab-- 


8ONETTOo xxxvn. 


UaPuom, ebe traſſe il grave remo, e ſpinſe 
ran tempo in forza akrui, poichè dal empio 
Ticanno ſcampa, lieto appende al tempio 
II duro ferro, onde il piè nudo einſe; 


Tal' io dalla prigton, dove mi ſttinſe 
Amor duo luſtri, ſeiolto, it voto adempio; 
E per memoria del mio lungo ſcempio 
Qui ſacro la catena 3 che m' avvinſe. * 


0 ſanto ſdeguo, Ia cui forte mans 
In un di ſpezzò 'I nodo, che n eren, 
Non „ 


Per moſttar le tue grazie, e gli altrui inganal, 
In vece di tabella, ecco il cor ſano- 
Dov! ſeritta Piſtoua de mics d. 
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S ONE TTO XXV. 


off di quei di, ebe vaneggiando ho ſpelo 
Diietro a falſe: ſperanze, e cieco ardote 
Di donna, e di Signor, che I meglio, e + bore 
Di lor 8 han colto- inutil mente e preſo ; 


Re delle ſtelle, del tuo lame acceſo: 
N' aveſſi dato a te qualche poche ore, 
Non m' avtia doppio ed oſtinato errore 
L uſcio del * tuo chiuſd „ e conteſo. 


O ſommo Sol, ch'a guiſa di criſtallo 
Trapaſſi il cor, con le cui CT 


L' altrui poca mercede, e mio gtan fullo; 


Tutto U fl » ch' omai s. attorce al fuſs» | 
Degli anni miei „ fa two: prendilo . e fallo 
Spender' in piu degue opre, in miglior? uſo . 
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P Adre del Ciel, poi ch io m'avveggio, e piangs,. 
Che troppo dal tuo Regno mi dilungo; | 
Gradiſei il pianto, ond'oggi io lavo ed ungo 
"Toh ſanti * mia dure za * | 


Non confentir, Che tra le ſpine; el fango 
Della palude, in ch' io m' aſfondo, e pungo, 
Mi giungan l ombre. Oimè, quanto egli è lungo 
Queſto error mio: nepput me ne rimango ! 


Sin qui now trovo, ch' orma delle mie 
Stampi la ſtrada tua, che par si alpeſtra ; 
E ſon del giorno omai piu in là, ch a terza. 


Prima ch aſſeri, o piu luntan tra vie, 5 
Rimenami al cammin della man deſtra, 
Col Faggio,. Signor mio, non con la sferzu . 


s O NETTO XI. 


* | 
Vo, che .cercate in note dolei e ſcorte 
Incantat l' alta piaga, che ho nel lato; 
8' Amor del voſtro nome accompagnato 
e eee e oe * 


. come ognor punga piu forte 
II colpo, onde m' ha il cer Morte piagato: 
Ne indegno-a voi partia, che 'l mi' oftinato 
N ne nn non 0 1 | 


Vedo nel Ciel, qualor quaggiu mi 8 | 
Tra gli ſpirti ſuoi pari il bel Fanciulloz | 


Ne piango le mie gioje, e I mio traſtullo, 
Che ſpenti ho eon lui per lo ſuo meglio; l 
Ma ch' ei fi ſtia latuſo , e me qui laſce. 
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Van fers Pore del mio pianto, 3 


Moſſe ver Donna, ch* Amot diemmi in forte, 


Per far le fila de' bei giorni corte, 
E '| nodo ſcior, che ſtrinſe Imeneo ſants; 


Ond” io. ſul caro ſen pianſi cotanto, 
Che fei viva pietà nel cor di morte. 


Ma dolce a vol, Signor, fido/ rifugio - 
Riman nel duol, le note alte divine, 
Ch' Amor vi deſta, e i bei concetti voſtti. 


lo con Fumor degli occhi impetrai ndagie 
AlP altrui vita e corſo, ch' avrà fine; 
E voi eternerete con gl inchioſtri. 


che far if colpo, ſe il timor pud tanto? 
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W hinerme daglia , 
Che d' umor molle bagna il vitil velo: 
Tempti Fè vera il vano ardente zela, 
Che Mondo a pianger I alta Donna ii . 


Quanto pil I Alma bella, che fi ſpoglie 
| - $1 per tempo del caſto e nobil velo, 
- Largo ebbe in Terra di ſuoi doni il Ciclo; 
85 piu fam noi cetti, che laſsirPaccoglial” 


Prenda ragion Ia ſpada, e tronchi.e.fughe Ml 
Doglia importuna e vil, prtia che ci impiaghe; 
Si che I alto valor: vinto ſoggiughe. 


Quella ſteſſa eagion, che 2 noi fa vaght' 
Di pianger gli oechi, quella anco gti aſciughe; 
E quel, che piu n' attriſta, quel m appaghi. 


. 


Frme campagne,, abbandonart idr, 
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Che minacciate al ciel; profonde grotte, 
D' onde non parton mai ſſlenzio e notte; 


Precipitofi fa, alti dirulr. 
Oſqa inſepolte, erboſe murs e rottee, 
D' uomint albergo, ed ora a tal condotte, 


| Che temon ir fra vol ſerpenti e lupi; 


4 
2 


Ove mai voce d' uom I ariz non flede; 
Spirto for” io dannato in pianto eteruo , 


Che fra vof vengo « deplorar mis fede 
E ſpeto alfin com dolorofi tridi,. t.. 
Se non ſi piega l Ciel, muover 1 Inſeruo . 
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Cana, Serone, ed arſi, e 'n pure note 
Sfogar cercai , non illuſtrar mio foco; 
E piacqui si talor, che in più d'un 1 
Ancor ſon forſe le mie ſiamme note. 


Or' ardo ben, ma il petto fuor non pote 
Mandar l' uſato ſuon; si dentro & roco: 
E quanto pil il tuo Febo a ſegni invoco, 
Men dal grave filenzio mi riſcuote. 


E quel, che il mio penſier pit tien confuſo, 1 

— Parmi (si creſce de' Cantor lo ſtuolo) 
Parnaſo ogni umil colle divenuto. 

0\ 


Son forſe io qual* augel, che'n gabbia chiuſo, 
Canta all' ombra ed al Sol, mentre egli è ſolo; 
E locato tra molti, divien muto 


\ 
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Ci ,e cent anni, e piu, d' erger profonds 
Tempio alla falſa Dea del Ninfal Coro 
Vaga Aſia tutta inteſe al gran lavoro, 
Che 'n un di vil favilla poſe. al fondo, . + 


Tante, e tante colonne il rieco pondo 
Reggean, piu che di pietra, grave d' oro; 
Che d' altrettanti Regi erette, foro 

Un de' ſette Miracoli del Mondo. 

diu nobil, piu famoſa, e pit ferma opra, 
In picciol tempo, ſpirti eccelſi e chiati 
Fondan' all' idol vero delle donne; 


Ove 1 be marmi ,e Perte gran colonne, 
Che il peſo illuſtre ſempre terran ſopra's ©... 
Son dotte carte, e ſtili illuſtti e rari. 
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Cui generd tra gli alti e bei deſiri, 
Onde avete, Aleſſandro, il cor si pregno, 
Deſio de' verſi miei? ch' io ſteſſo ſdegno, 
Siccome quei, che naſcon di martiti. 


Svelle dall“ Alma il ſuon de' miei ſoſpiti 


Forza d' amor, non gia virtu d' ingegno: 
Non han favor di Muſe, onde ſia degno, 
Che io gli faccia varcar 1 onde di Liri. 


Fate voi riſonar per ogni lido 
La voſtra altera Tromba, onde ne goda 


I Tebro, il Mincio, il Re de* Fiumi, eV Arno: _ 


A me fia aſſai lungi il Sebeto, e il Satno 
Gonfiar Vumil ſampogna, si che m. oda 
Vulturno, Crate, Sidari, ed Auſido. 
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Cos Venoſa, e Mantova d' intorns 
Girſen doveano à Mecenate, quanddoo 
Liri, e Vulturno, ed Aufido varcando, 

Con lor preſe d' Italia ii minor corno 


Cosi far ſi dovea breve ogni giorno, 
E piano ogni ſentier dolce cantando, 
E por gli affanni, ed i diſagi in bando 
E del cammino inſieme, e del ſoggiorno- 
Deh foſs' io, Martiano, a' tempi noſtri, 
Marone, o Flacco in una ſola, come 
ven _ in ogni coſa Mecenate! 


Bench* uopo evebinh faccian gli altrui inchio- 
Del mio ſarei si largo al voſtroname, ' (ri; 
Che forſe il graditia Sidari, e Crate . 


„ eoeporomehle. -— 
* 


4 5 De quꝛndo fia, Signor, che tanta fede 
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so NETTO XLVUL - 
L' Alma mia purghi, e tanto amor V accenda; 


| T tal vigor da quella ſpeme prenda . | 
3 D!“ eder del Ciel col uo, Figliuols eredeb 


Che non opri-la lingua, o mova i} piede, . co 
Se non per gloria tua; n a coſa intenda, ] 
Che quel tuo Santo Spirto attriſti, o offends, [ 
Che in lei per tua ſingolar grazia fiede? ( 


Deb quando fia, che da sl grave inferno, T 
Da si dura prigion di morte, e d' ira 
Eſca libeta e ſciolta, e a te ſew voi? 


Alma mia, perchè piangi, o che ti dnoli? 
Non è il tuo Dio, tuo ſpoſo, e padre eterno? 
In lui dunque t' acqueta, e in lui reſpira. 


ö 


br T7 0 an 


Dia Serpe; in eui moſtra Natura Cl 
Di quant“ ha forza il tuo oO 0 inſtinto; 
Perchd 11 vegdio tenguidds ò s emtö? 


Non puos Tuggir* tut imurte ) o tua: ſventuta e 
cosi f bt bbb ber ture z. 1 8 


Benchs 0 nom der uſdir· l Wbefinto': | 
Cn doter non f dee Ovar awUinto 
Chi ia ντνẽ,ATl Au norte p, un. 


Te ſol d'un e eeHO tien si ſtretto 7 
Me ſob d un foto, ond is ſempre mi” affino; 


ieee, noi K 
Ma ſe al moni cielem ranto e vieino; 2 


L' un mote u forza', 'Faltro per dlletto: 
Jo-per; deen, tu per deſtino- 4 i 
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__$ONETT0'4- 


Doan; eui veggio aiverenti quelle LA. 
Chiare Alme antiche, onde ſupetbe andaro 
Gia Roma e Lesbo gte Amor cantato 

Alto el, che pe. Sir ſbura de ſtele : 


Per voi credder le Muſen i quaf/ancelle {. 
V* onoran tutte. Ciel, doye:innalzaroy” 
Poggiando ognor--gol;yome {agree chiaro, 
Cinta di cats aller le chieme belle. 


Qual meraviglis, ſe cntuſte pri ls) 57! 
$1 dolcemente di colei che nacqus 5H 
Real ſoggettu alle vnſtre alte time; 


Se la vera fembianza oggi ta no! 
Di colui, cui di forvi unico piseque 
Vivo eſempio di Done al Mando prime! 


DEL"TANSILLO; 57 


s OG NETTO Ls 


5 


Io mi vives del mio languir contento. 
E, ſe, doglia porta va al Mondo ſola, - 
Un rifq, un cenuo, un guardo, una parola, 
b ¹ẽẽ½ aua ou tormento. 


Or che non veggio ſenza voi, n ſento 
Coſa, che appaghi il cor; chi mi conſola ? 

S altro terren I aura vital m' invola ; 
Onde avranno i miei ſpirti il nodrimento? 


Nüman ſolo Il ipenfier, che in patte rende 
Cid, ehe altri toglie 2 ah laſſo, e queſti ancora 
Aſai mi giova, ma via pin m'offeade., / 


perehe, quanto maggior pinge-talora , --_ 
It ben, ch empia Fortuna mi contende; - 
Tanto pid creſce i} duol, che raum ac. 


I De 
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SG NETTO Dr 
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8 

Fera mal natd, infame orribib figlia, 

- Che volgi col terror delle tue ciglis © 
„ Di ehiori e lieti in notti triſte ed adre? 


Cverriera , a eui fon eumpo cento ſquadre | 
Di ſoſpetti e d brror; tüa vil fünigim, 1 
Onde il bei Negno tutto fi a ral. 

E ſi turba ogni n ers 1 $ 


Gel6fia';” citudel Ame ;"elithei d' intorno 
Al fer epo mille occhi, e mille orectht Fe 
A nuocer ſempre aperti, a WEE 


Perch di viver lieto io mi ailul UB » 4 1 
E perche in ſtato allegto uem non invatki; D 
Teco che al giogo tus di no io totno l 


u, 


ver. TN O. 33 
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8 0 NE TT 0 Liu. 


E freddo bil fonte e chiare eereſpe hal onde "EE 


E molli etbe verdeggian d' og? iutorno 2 
E I platano co i zami; e ſalce, e H orno 
Scaccian Febo, che il.crin talot v aſconde; 


E Tau urpens de piu yeviifronde sn 
Scuote; i dolce ſpira al bel, e ee | 
Ed è il rapido Sol ful mezzoe giorno, 
E verſan fiamme-le campagne bionde 


Fermate ſovra l umido ſmeraldoo + 
Vaghe Ninfe, i bei piè, ch* oltra ir non ponno; 
Si ſtanche, ed arſe al corſo, ed al Sol ſete. 


Dark riſtoro alla ſtanchezza il ſonno: 828 
Verde ombra , ed auta refrigerio al caldo; 
E le vive acque ſpegnetau la ſete. 


8 


„ SONETTI 


so NETTO Li. 


LX gotes dis, e u bel guatdo'fanve, 
Ond'io nodrit ſoleati, anima mia, 
Toſto, aime, ue tortan Fortuna ria, 
Aura ladra, onde ingorde, e eruda nave. 


Perche I tungo digiun ne ſia men grave, 
Prima che I lume tuo ſparito ſia, 
Dipingi V oneſth, la leggiadria , 

E l beltà, che al Mondo par non ave. 


Ma ron uſar* al novo alto diſegno 
L' uſato ſtil : ch' eſſer non pud ia ſparta 
Sovra poea tabella tanta gloria. 


Per darli miglior forma, e campo degno, 
Chiamerai l' intelletto, e la memoria: 
L' un ti dart il pennel, l' al tra la cart 
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S O0 NETTO LV. = 


Gu defiai , qui voi, dar cot mio canto 
Al voſtro buon Signor pregio immortale; 
E'l cantai ſpeſſo, ſebbem ves eguale 
Non ſperavs à ſubbietto alto cotnjĩZũ. 


Tacquimi al fin, poichè m*accorfi quanto 
Era al gran merto fuo git diſeguale. 


Non avvien cosl a vol, che far d- uom ftale 
Potete eteruo, e in gioja volger plants. 


Senz altrui ume il voſtro alto vedete : 
Corre le. umane coſe, e le divine, © 
E l' immenfo di lor, come i finito . | 


Cantate dunque voi ſue glotie intere: 
Spiegate in Carte Toſtche , ed in Latine 
La bontate e it valor d' un novo Tito. 


„ 


(Fri forvie dal cor forſe vi. elidet, 
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$0 NETTO: Lui. 


I penſar, ehe sb toſto da voi 'ſparve.,, //. 
E ſe n' andò laſsu, ſenza laſciarvre 
Alcun pegno di fe, I Alma felice. 


Deh non ite col volgo, a cui non lice 
Scontrar mai vero, che non copran latve: 

Che ſol non vi laſsö, ( come altrui parve) 
La vera e in Tetra, e in Ciel di voi Beatrice. 


Amor', ed oneſtà, cati gemelli, 1 ns? 
Valor', e corteſia, bontade, e ngegno, 
E penſieti, e parole, ed opre ſante 


Fur gli alti parti ſuoi, gl ' illuſtti e belli 


Figli, del caſto ſen fecuro. pegno, 
Che, ove che ſiate, ognor vi fian davante. 


f 
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SO NETTO Ln. 


II $01 non data pit. altes loge: 
La notte avanzerà di lume il giorno, 
II bel di ſi vedra di ſtelle adorno, 
Caſtor ſari nemico al ſuo Polluce , -_ -- 


Della mia Donna l' una e Paltra, luce 
Al ſegno di pietà farà ritorno, 
In mezzo I Ocean, naſcerꝭ I ono, 
Guidato Argo ſarà da un cieco Duce , 


L acqua 'fia dura, ed il diamante molle, 
E'l Nilo volgerà ſuoi paſſi addietro, 
Diverran-yive.Jle ſpetanze morte, 


Frale vedͤraſſi il ferro, e ſaldo il vetro , 


II colle ſatà piano, il piano colle, _ | 
Prima ch' io muti voglia, o cangi forte . 


es 


so NETTO Lum. 


Metre arſe del mio cor la fiamma viva, 

Speſſo, Terminio, come Amor gli ſpinſe, 

Cantd il mio plettro, e la mia man' dipinſe 
Note , che forſe Alma gentil gradiva. 


Ma, poi che il lungo incendio ;ond* io languiva, 
Pieggia di ſdegno, e sl repente eſtinſe; 
Ne lingua ſnodò pitt, nè penna ſtrinſe 

Mia Muſa, per lodar coſt, che viva. 


Queſta del Tebro Roſa, a cui'! felice - 
Arabo ciel s' inchina , egli è ben degno 
Ch' onori ogni uom, che d'Amor ſerive, e dice; 


Ma pitt il voſtro tranquillo e chiaro itigegno: 


Che al mio cruccioſo e foſco altro now lice, 
Che ſcriver d' ira, e ragionar di ſdegno. 


e; 


* 
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sONET To LIX. 


Ml gave lunge dal ficco e nobil piano, 
Ch' adombra il gran Veſevo, e bagna il Sarno, 
Di Regno in Regno io cotro il Mondo, e indar- 


Cerco al crin di Fortuna gettar mano; (no 


Rotto dal corſo, in ſul Terren Toſcano _ 
Di febbre e di dolor mi ſtruggo e ſcarno. 

Benchè, s io cado in ſulla riva d Arno, 
Non mi parrà d' aver ſepolero ſtrano. 


Se ſeritto & pur ne libti delle Parche, 
Clio qui mi giaccia ; ad uom fuor del natio 
Nido ſpento non ſian voſtre man parche 


Perchè I nome non chiuda eterno obblio, 
E I ombra anzi cent” anni Stige varche; 
Vi raccomands,. Varchi, il cener mio. 


” 1 * b - 
{> - EY | & © "ah wg” & + 
' I * 1 10 1 $ 
60 ONET Tk: - 
+. 5 N 4 5 hs . Lge we. 5 * 

4 A 4 


S ONETTO IX. 


Qua di grandezza, di teſoro,' e Os | 
Mirabil ſovra marmi pellegtin n 

Tempio fondar* mai Greci, ne Latin” pk. 

A Giunone, a Minerva, a Giove , a Marte, 


Maggior di queſto, e ſovra inchioſtri e catte, 
Ove oggi a Real Donna onor' divini 
Sacra il bel Coro, aecid ch"ognor V inchini, 
Qual Dea pteſente, ogni lontaua parte? 


Quei muti, uman lavor, di lor beltade 
Pafcean' l' occhio di fuor; queſti I interno: 
Mille orn an queſti; e quegli una Cittade. 


Eran quei templi a tempo; e queſto eterno: 
Qul vera; ivi adorat” falſa- Deitade: 
Queſto 8 ſeala del Ciel; quei delp Inferno. 


But en 61 


so NETTO Lx. 


Par ſtrauo à mortal baffd penſiero, 
E 'ncolperà I eterno alto 'couſiglio / ©» - 
Giovanna, ſido albergo al luügò eſigie 
Delle virtu, ehe I Mondo: ſdegua aero; 


Ch'a voi pur moſtri 81 turbato e fero 
Oſtinata Fortuna il volto e '1 eiglio. 
Che v'0dj Pempia, io non mi maraviglio; 
Poichè l voſtro valor ſpregia il ſuo Impero. 


Ne men; cad uom si poco di voi caglia, 
Cui fu d' amica, e larga ſtella offerto 
Gioir della belta , che nulla agguaglia. 


puoſſi veder quaggiti ſegno piu certe 
Del: bel divin, ehe V uman” occhio abbaglia; 
Ch' uom terren non comprend il ſuo gran 
(merto? 


SO NETTO Hu. 


— $04 020, efere, 64,6ftrd 
Faccian d' intorno a. voi pompoſi fregi; 
Nè perehè ſiano Imperadori e Regi 
Rami e radici del gran@ arbor voſtto, 


Di cui Spagna, ed Italia, e I Mando han moſtrs 
Chiaro gli onor' tant” anni, e verdi i pregi, 

Vi canta il Coro degli Spirti egregi, 
E W'inchina, Giovanna, il ſecol noſtro; 


Nè men per Signoria, ſebben Fortuna 
Gravaſſe Paureo crin di Real pondo , 


Per datvi agli altri merti egual la palma; 


Ma perche di laſsu la vaga Luna 
Scender non vide ad anorar' il Mondo 
In pitt bel corpo mai piu nobil' Ama. 


| 
| 
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Pan 1 leg dl, come batent, 4 E þ 


E da mane precipitano à ſeta; 
E tanto I Alma amareggiata e nera 
Laſcian, quanto eſſi fur dolci e ſereni 


I triſti movon lenti; e mille frennn 
Han Pore, che gli adducon dove aſſera. 
Par che I motor della ſeconda sfern 
Sproni quelli, e Saturno queſti affteni 


Mentre i begli dcchi, ove t ' annidi e vom, 
Amor, fin qui godea da preſſo, lievi 
Correano quaſi. a gara il di e la notte. 


Or, ch'io piango lontan, le rote rotte 
Son d' ambo i carri; nè 1a; State brew 
Fa le ſuc Lune, ne la bruma i Soli. 


- 
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s O NETTO LXW. 


On qual di nome, ancor d' ammo Franco, 
Di cui, ſe fur talor le dotte carte 
D' altrui biaſmi e di fel tinte e coſpatte, 
Fu il viver ſempre ed onotato, e bianco; 


Se calde grazie al Ciel rendeſte unquanco, 
Qualor del ben vi die, che git -comparte; 
Datigliene or, che vi deſtina in parte 
Da tipoſar' il cor, non che il pie ſtanco. 


Poichè a Signor, che 1 Mondo fue delizie = 
Oggi nomar dovria, le cui man chiuſe 
A' buoni non fur mai, vi ſcorge, e dona. 


Crati, e Sibari, e Greca, e le Bellizie po 
Sian l' acque ſacre delle voſtre Muſe, 
Gli antri, il Parna ſo, il Eindo, e Eliconz. 


% 
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so NETTO Lxv. 


On dau terra nobil Pellegrina , ＋ 
Che ſol per adornatla vi ſcendeſte, 
Alma Reale, il cui valor celeſte 
Quanto Fortuna oltraggia, il Mondo inchina; 


Se qualꝰ Alma ſul Cielo ſi deſtiuß n 
Tra lieti Cori, e qual tra ſchiere: meſte 
Sotterra à lagtimar, mentre per 0 | 

Strade terrene mortal piè cammina, 


Conoſcer puoſſi a. buoni, e rei * : 
Ben'ho da payentar, quando io mi mojaz 
Ch'eterno duol laggiu mi s' apparecchi; 


poichè fuggo da voi ; ne cui bei raggi, 

Ad eſempio del Cielo, han doppiz gioja 
L Almeintetite ze pet gli ocehi, e per gli orec- 
e chi. 
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$ONET TO LXVI 


Po che l Sol ſe n*. ha portato it giorno, 
| E FI atra notte di ſotterra fvelle 5 
Vien, vaga Luna, con le luci belle, 
E fa della tua viſta il Monde adorno. 


Pon mente al ciel, come girando intorno , 
Ad ogni paſſo pat che ti rappelle: 
Pon mente, quanti eſerciti di elle. 
Attendon deſioſt il tuo rito rns 


Le ſtelle, il ciel, la terra, e Fombre iſteſe 1 
Ridono all' apparir del tuo bel viſo; 
— E le tenebre mie non ſon si ſpeſſe. 


Mentre col guardo in te, col penſier. fifs. - . J 
| Rimiro altrui; s' han fede alte promeſſe, 
Non ſono in tutto dal mio ben diviſo. 


J 
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SONETTO LXVII. 


| O Cchi, fiamme d' Amor, che tanto foco 
Accendeſte al mio cor, tanti ſoſpiri; 
Vedcd quel giorno mat, che put reſpiri, 

E che l mio ardor non vi prendiate a gioco ? 


Se il mio incendio, di cui vi eal st poco, 
Vedeſte, o pur un ſol de' miei n 
_ Avria-forſe fra voſtri emp) deſiti 
Una lagrime mia pietoſo loco. 


Ma, laſſo, quanto in me creſce 1' atdore, 
Creſce la erudeltà de' yoſtri rai. 
Che volete voi pid da queſto core? 


I Alu che fin da prima vi donaj , 
Mirando de” bei lumi il gran ſpl endote, 
E voſtta. Or che pottia piu darvi mai? 


— 
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S Oo NETTO LxvIN, 


Oz VA PR AN Sr 
che 1 Teſino, e Pd fi ſtringe e invetre R. 
Al ſoffio del gtan Borea orrido tanto, 0 
E P Appetinin; gittato il verde manto,” | N 
Veſte il color della ſua nobil pietra; | 
| | ; 5 . Sup 
Vorrei l' aſpro rigor, che i membti impietra, N 
Schermir ſotto il Ninſeo , ch' opta d' incanto A 
Sembra piu, che di man, ſonando intanto 0 


Che Dorida ot s' avanza, ed or s' arretra : 


O tra l terreſtre Coro, e tra 1 marino, 
Senza deſio ſentir di Primavera, 
Teco al veſpro cantar, teco al mattino. 


Ma non fon ( laſſo) Martian, qual' er:: 
Gli ſdegni altrui mi han fatto petegrino 
De“ luoghi , ov'altreo, che dolor, ſi ſpera. 
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S Traue tupl, afpri monti, alte tremani Wes 


Ruine, e ſaſſi al ciel nudi e ſcopertiye + 
Ove a; gran pena pon ſalis tant? erti 
Nuvoli. in queſt9:foſco aere fumantis 


Superbo ortur, tacite ſelve, e t anti 
Negri antri erboſ in rotte pietre aperti: 
Abbandonatiz ſterili deſert , 
Ov' han pam' andar le belve exrantiz: 


A guiſa: & nom s che per qburehia enn 1 
1] car tri! antze fuor di ſenno uſcito 
Sen' va piangendo, ove il furor lo mens; 


Vo piangend io tra wie ſe portita 
Non edngia.lt Ciel, con voce) aſdob bh piem 
SardoKit la traale : meſt ompre dito. 1 


ö 
\ 
> 
: 
: 
: 


0 S'ONETTLI 
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S ONETTO IXI. 


V archi , fe forza mai d'Amor'$'inteſe, _ 
E per prova da vol, quant ella fia; 
Di ſcuſa indegna queſta man non fla, 
S' a tor penna per voi s tato inteſe- 


Da poi che neꝰ ſuoi lacei- Amor mi preſe, 


Tutto m ha poſto nei aetui balaʒ 
Che moſtrar me ne poſſa altrui corteſe 


Da cbe fl deſta il Sbh, fin che II coe: 


Della nemica mia mai non perd* orma; 
Ed agli eltti, ed a me m'a ſcondo, e niego. 


Or, quando ii pie convien ehe da lei tores, 
crutta notte con Pall, o vegßl, o dorme, 


Ora deb ſoune j er dtl-penſier/16 ſeggo 


4 . +, +, 


SONET TO EXXI 


Poichseot ferro di ſua man traſſſſe Fi 
Lucrezia il eaſto petto, '2ccid che aſterſa 
Vil macchia col tortrente, ch' indi verſa, 


Candida e bella an' altra vita giſſe; 


Le ſante-luctior' tenea chine e üſſe 
In ver Ja"terra di ſuo ſungue aſpetſa, 
Or verſo il ciel le alaava; indi converſa 
Al padre e 25 ſuol, col fiato eſttemo diſſe: 


Ia ecian prodotti eterns fede O10 7 7 
L' Almai:eVbdi:putra;5aticorcht ſozzo il weto , 
11 ſangue al mie Signor, lo ſpitto a Dio. 


Oh quanto ben dei mio onorato zeiooͤoͤꝰ 
Parleran queſti dur dopo il ſin mio, 
Teſti mon June in Terts, e Valkro in Ciclo! 
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SO0 NETTO Rur 


Noa pud gran tempo ir ebiuſu wuman vcle E 
Alma, che ttoppo adomma quaggiu vene; l 
Onde preme sb toſto , o bella Tetneygy e A 
1 fior del mer bel viſo eſtremo gelanm D 


Or ſei la, vs gives arfe-iltutgetoge? >.) 
E cangi con Y gtetna il fragil bent 2 ai 
Gia le nubi, e le piogge raſſe rene, 

Nova miniſtra di Giunon nel Cieia. 


 Verrai di mille bel-$oloriyeftitn}on nci23 0 
Quando piu fremenil-mart;jeilfhriantbad, 
Con celeſte uur a Tallcg rana Tomy) !! 


\ Tanto, Irene, più d Iri qul grata, 0 
Quanto ſarai, qual il bel nome ſana; 
Tu meſfaggid di pacd , ella di guet. 


4 
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SO NETTO LXXII. 


| 3 
oma ws Cielo entrd la bella Irene, 
r2* pianeti miglior gran conteſa era, 

A cui di loro il pregio ſi convene 

D' ornar d'un si bel lume 1a ſua sera. 


Sovra tutti or Mercurio, ot Febo ſyera /- 
Girar ſuperbo di cotanto bene; | 
Nè la Dea, che l ſuo Regne tra duo tene, 
Ne cede il padre impreſa. cosi altera. 


de ben del ſuo le diede ogni alma ſtella, 
Diſſe Natura, allor ch' ella ſi einſſe 
Del frale ; eſſer dee mia F anima bella; 


perchè si novamente laggiù pinſe, 
Che, vaga col ſuo ſtil alta, donzells. _. 
D' imitag la mia man, 1 aggiunſa, e vinſe . 


- 
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Q Uando di ghiaccio armato, alzai tant alto, 
Quanto poggiaſſe mai coſs mortale, 
Alla ſuperba e bel impreſa l' ale 
Del mio penſier troppo animoſo ed alto; 


Da dus begli occhi nel primiero aſſalto 
Vinto rimaſ; e per maggior mio male 
M' zecvrfi toſto, ch' a chi troppo ſale, 
Tadendo ꝓoi, tanto più nuoce il ſalto. 


Arſe le piume io rovinoſo a terra 8 
Cado, ove del mio ardit  aſpra memoria, 
Piu che I preſente danno , oggi m' attriſta. 


Ma non mi fi potrà tor mei Ia gloria | 
D' aver' zmprefo cosi nobil guerra, | 
Ove, perdendo ancora, onot 8 acquiſh.. 


\ 
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oem. notte $i lunga, ond* Ercol nacque, 
Se foſſe ver eid, che gli antichi han detto, 
Che 1 Sol, per non turbat V altrui diletto, 
Tante ore e tante aſcoſo in mat ſ giscque; 


I quel si lungo di, quando a Dio piacque, 
Moſſo a mere del popol ſuo dileteo, 

Cb' ai deſtrieri del Sol foſſe interdetto 
Per. . # attuffar nell' acque; 


Allato 2 a e n queſti giorni, 
Ch' io paſſo qui fra tenebre e tormenti, 
Elli furon brevidimi ſoggiorn i 


Ma gat degli occhi, e pi che l Sol lucenti , 
Amiche ſtelle vorran mai ch io-torni;z 
Le notti partanno ore, e i di momenti. 
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Qua rapida-procella si repente . 
Fe 'I mio tranquillo mar turbato e rio? 
- U' fon le fiamme , Donna, che vid! is / 
Alder nel voſtro cor si doleemente | 


Se nell onde di Lete fuſſer ſp ente, 
Dovea poter si forte in voi l“ obblio, 
Crudel , ch un tanto amor, com era il mio, 
Vi foſſe in un di ſol tolta di mente? 6, 


$6 ben degna cagion da me vi ſmoſſe, 4 
Com'eſſer può, che fieho in sI e ore 
Tante catene rallentate e ſcoſſe?) 


Ombra d' amor fu il voſtto, e non amore: 
Voi mi moſtraſte il lume, aceidechè foſſe 
La noja delle tenebre maggiore. 
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Que Send ode müder thai dudtde . 


al momtagna nell“ neque il pi naſeonde; 


Qual 87 iſerto fido batton I onde, £110 


Che 1 non rimbombi- delle mie guete V 
Qui vento hi 1 Cielo; che "Uriſchieri ;ovele, 


E che 1 flero Adria turbi ,'& che I Leconde; 
"Che-riſtuota le ſetve, d che le wma 
Cui del mio mal alta esgion M cele “ 


Quante onde e peſef ha Il mar, qual om ſundo 


1! mio foo; e, &io-piango, mi dan fede 
Lalgte e Latene, che I ſue lotto anne. 


E queſti gets: che mort m wede s 
Quanto pit corto I Mondo, e d anno tnabno 
Nel quot m"ayanzo, tanto men mi crede . 


1 
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de le virth dell' erba e della pietra, 
Con che ſaldat la piaga mia mortale 
Sdegno, e Ragion, non mi laſciavan tale, 
Che ferro o fiamma pit non mi penetra; 


Queſts ſula, ond Amor ſue penne impetra, 
Colomba, ch*'al mio nido aperſe l' ale, 
Piagato maria il cor dun altro ſtrale , 
E deſto il faon dell «ddormita cetta. 


Ond' ad Yate ſua "PRE | 
se non potea- mandat si lunge il grido, 
Cel Ren m aveſſe udito, el Exmo, el' Ebro; 


Avrei le voci almen tanto innalzate, 

Cantando al patrio ſuon del rauco Au do; 

Che 1 ro m avtebbe inteſo, e YArno, el 
( Tebro« 


4 


Amor, che in Terra vaghi, e in Ciel dimori; 


Non perchè fiate ayverſa al dolor mio; -- 
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On qual*invide' man; qual. fiey-ſerpente 
Sparſe tra l mio bel dolce un tanto amato, 
E '1 viver mio, ch' era sl lieta e chisto, 
Volſe in oſcuto e triſto si repente? 


Dove è il bel dir, che ſolea far eontente 
Le voglie mie ? dov'è il mirar si caro? 
Laſſo, che a forza dopo il danno impato 

Temprar col ben paſſato il wal preſents. 


S' eſſer dovea si brieve il ben, ch' ebb io, 
| Fercht al buon tempo non diceſti: Muori? 


Fla, ch' io non v' ami , Donna, e non v adoxi: 
La ſpeme pud morir, ma no l deo. 
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Canon Piango: e ſe gel duro petto 
Della nemica- mia deſtaſſe il pianto 
Tanta pietd, quanta fe gioja il canto; 


.Viveei nel duol, qual vii nel dlleto. 


Ma chi mi fu eangiar voes e ſoggetto, _ 
L' umor degli occhi miei non degna a tanto: 
Cos! malgrado mio convien. che quanto 
Cantai di ſpeme, or pianga di ſoſpetto. 


E perchè I pianger mio vie pin mi ſpiaccla ; 


Che 'I gradirei, ſe cid non foſſe, molto; 
Quel, che piu dir dovrei, forz'$,ch' io taccia, 


or, poiek · io plango , e la mia Donna vuole, 
Che celi il mal, ch'a pianger m' ha rivolto 


Piovano gli oechi, e agghiaccin le parole. 
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Nos fu vans d romor, che I Mondo ud, 
Ch' eta, lontan di vol, di vita cio 
che parte in me G allot non reſtd'viva, 
Che l voſtro lume all oechi miei/fu too, 


I. 1 nudrita all' aria del bet We fp 


Come di tanto ben potea ſtar privaÞ - Pur 
Man cando il eibo, ond' ella ſi nudrive, * 
Io ful tra pochi di morte e ſepolta. 0 

f * þ 


E ſe vi par, ch' avanzt it creder noſtto, 
Che rieda al petto VAlma , ond' era uſeita; Se 
Da voi naſce il * >a wen. | 


Tu tanto in Ciet duelle pleti nochn 1 
Che dt mia morte apparve nel . Ed 
Eva cenet di queſt oſſa impetro vita. l 
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Sen voſtto n e e eee 2 


Ferrante, i uſerei voſco e voce, Aan 
Per curar alta piaga, onde la ſpada 


Di Morte par che w' apta, e n duo vi parta. 


urch Am ignnda, che di qui fl parta, _ 
Vom non diſperi che nel Ciel ſen' vada.; 
Ch' èa noi del modo, onde la ſpoglia cada, 
O ſe tardi, o per tempo, o integra, o ſparta ? 


Se] corpo, che ſi dorme eterno ſonno, 


Merſe nel letto ſuo rapido fiume, 
Perchè il mezzo di voi rubi ed involi; 


Ed acque, e ſiumi, e ferri à lei non ponnuo 
Nè arder, nè troncat, ne gravar piume., 
Sicchè dal Mondo al ſuo Fatter non voli. 
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bn Fertints Oünm 5 10 Di 
in riſpoſta an antecedente del TO” | 


Che voi ſeguite, e ele ſegnate in carte, 
Luigi, ſpregerei la mortal haas 
cer fas che da En io fugga e partes 


: 


8. calcar 3 altera e 5 F. 12 1 
| 
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Na come itn Mondo Hl vuol, sten, e E 
Tore mie ſeco, e che ſeguendo il vad; 
Vuol, che con lui finiſca, e ch ancur cade 

Soyra la ſpeme mia, che in terra # ſparta. 


I ella 2 al Ciel, ſz dorms eterno ſonno © 
A bel mortal, non pud di Lete il fume 
Far m, che il mie teſor dal cor wi involi. 


Ana finir tanto duo le flelle ponno; 
Sol preftandomi vanni alteri, e piume, 
Onde dietro al mio ben men vad s Tlie 


* E r 1 


Di Niccold Franco-sl Tanfillo, che gli ot 
don F OE ve. 


Tae iel Signor, ch io ſeguo e as ; 
Vorrei ſpiegar in carta i pregi, e quale 
Nel nome ha gloria, e nel valar char ale, 

Los 4 

E dir 4 fe 4e gradito e unte 
1 puri affetei, con che al Ciel ft ſales. - 
E come par ali Alma ſua Reale Wk, 
Carita di. Signor non porta vanto 


4 fornir Þ opra ſul mi manca avere _ 
Lume da voi, ond il principio, o fing 
Veggia ¶ voſtra merci ] nell inſinitos 


0 ſappia almen, ſe fia meglio i tacere, 
E come a Dio convien col cor m inchins , 
E vinca il buon yoler I ingegno ar dito | 


0 r 


. 
— 


Del medefimo En in riſpoſta a quelle 
del Tanſillo, one e al Num. LXIV.. 


"lh 
Com vol, Cigno pellegrino e biance, ; 
h veggia chiare le mie foſche carte, 
Dands. lor ale da volare in parte y © 


Oye per propria vol non furs unguanco | 


Dal Ciel mi viene, e dal gran Re, che mates 
Dianzi non venne alle mie vele ſparte: 
Ch or' in porto yeder con ſalde ſarte 
Gradiſco in ſervitù pi ehe mai Franco. 


Cos con Creca Tebro, e con Bellizie 
Adria cangiando, avran le baſſe Muſe © 
* alto albergo, in vece d Elicona, 


. % M e der Ane 


D' ogni ſoggetto; che con lor fien chiuſe” — 
Quelle , che Fx altrui pitt largo dom. 
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E pies 6 Gui, 
Ch' al maggior' uopo, ai piu turbati tempi 
Veſti il gran manta, e P alta ſede ingombre 
Acciò che degli error malvagi ed emp) / 
Con b alto tuo ſaper le nebbie ſgombre, 
Ch' ai chiari rai fan bende oſcute ed adre 
Della Donna Dio ſpoſa, ed a noi madre; 
S' eternamente in vita ella fi ſiedss, 
E col piè calehi I altrui inſidie, e Varmi; 
Breve ora al ſuon de' miet᷑ nterdetti carmi 
Delle tue ſante leggi it rigor ceda, 

Si che intanto, ch'io chieda | 
Perdon, non pecchi, o i ſanti orecchi offenda, 
Ma con quella, ond'ercai , chicda Vemenda. 


7 5 50 E n 


me PE ſons. a * 
Rime ſacre al tuo nome immottele. 

; Cantal den' altre, ehe nel ſen mi guatdo; 
Ma a volar fin laſsü non ebber' ale, f 
Ne virth di fiſar ſublime ſguardo: - 

 Ch' abbaglia occhio mortal lume celeſte. , 
E n' avrai pit, ſe'l tuo favor mi preſte, 
Si che chiuſo Elicona mi ſia aperto 
E chi può ſtar, ehe non deſcriva, o cante 
Tua vita, tue grand* opre, e poſcia, e innante 
Che ! piè illuſtre poggiaſſe a par def mens 
Ed è ben degno certo/, 

Ch' abi tu vivo in Ciel parte e governo, 

Poſeia che I Mondo aveſti ſempre a ſchetuo. 

Splendor di ſangue e d Avi in pace i e in gueti, 
Ed oro, egemme, e cerchj, e mitre, ed oſtri, 

E tanti tuoi, ch han tanti maggior gradi, 
E tutto quel, ch' ammiran gli occhi noſtti, 
Tu diſpregiaſti; onde cotanto aggradi 
Al Re del Ciel, che ti deſtina in Terta 

Quel gran potet , ch apre il ſuo Reguo e ſerra, 
Ne in van la providenza alta e ſuprema, 

Ene tutto vede, ed a cui nulla & lunge, 

Due nomi, il Polo e I Siero, in te eongiunge, 
L' un eon le faſce, e ' altro col I 
'Perch' ognun t' ami e tema; 5 

Com' or, che mentre d' ambi forme ſegui, 
L'un col ſermon, V altro c6a.l' ppre Adegui . 


a IG 


Vero ſeguace del buon Padre; 4 cu“ 
Manda il Signor, che tante e tante volt? 


Largo perdoni, fin che fragil pecche ; 
Peccai; ine-ſRef 2ccuſo: 2 Dis. rivolte. .. 


Ho lingua, e mano: ambedue tronche , o ſee- 


Vorrei pit: toſto aver, eh eſſer, qual ſui, (che 
Cagion talot d' obliqui eſempj altruiʒ 
Ma fu quel mio peccar ſul verde Aprile 
Degli anni, che non han frutto, ne ſenno; 
Ne vaghezza, o ſperanza errar mi un? 
r e e e * 
Error fu giovenile ai "5 
Quel, ch' ittempato och plotndoi e ub: 
Che 'l. quinto luſtro ancor non avea chiuſo. 
Fin, & pentito poi ne pianſi in darno, 
(Che in altrq arrar lo ſtil non mi rimembra) 
Rozzo vilian ſotto feſtoſe lav: 
Ma di tal modo gli adombrai le memben, 
Ch'altrui giqjoſo, e non laſcivo parve; 


E ſol penſai ſeherrar. fre II Lit, e Steno, 


Not gia che'l: Tebro 1 aſcoltaſſe, e I Amo. 
Per queila gloja, ch* ebbe ! Uſcier 'ſanto;, 
(S' acereſcer ſi pud gioja in Paradiſo) 
Quando te vide al ſuo gran trono aſſiſo: 
Che raro uom dopo lui Vemplo cotanto ; 
Prendi in grado il mio pianto .;, . 
Le note, che I mio. dir dannan per ſempre, 
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Ch' un fol de' miei mal nato incauto gs 

; All. aſſervanza, ed all' onorderogh i. "DF 
Del viver caſto, e de i coſtumi'gravi; 
lo medeſmo il condanno, che da' loghi, 

O aptit ponna il Ciel tue ſante chiavi, 
Egli abbis etetno e vergognoſa eſiglio: 

Ma chi non potſe altrui forza, o conſiglio, 
Ne ſeco 2 parte andò d' alcun ſao: ccceſſo, 
Non sbandir, Paſtor giuſto, dal tuo gregge. 
Suol ben l' umana e la divina Legge 
Fallo orribil da padti giz commeſſa 
Stender ne' figli ſpeſſoa gn 
Ma di qualunqua enormi alt nns 
en di punir frate ne i frati. 

Son gli altri ſuoi fratei caudidi, onetth, 

+ Nati di puri e leciti imenei S 
Ne carta unqua vergar'd' indegne note. 
Qual canta i pregi altruj, qual gli ardor miei; 

Voci, ch' ogni belt' Alma aggradir puote; 


Qual gli umani accidenti or eri ot meſti, | 


FE qual de“ noſtti Erol gr indliti geſti. 

- Une, che volto 4 Dio 10 ſtils e corte, 
Canta Vamare Lagrime ; che ſparſe, 
Poichè ii gran Re ver' lui degnd' girarſe, 
I Nocchier ſanto, il nobil min 

Di cui tu ſueceſſore 1 

Sei nel ſacro timone, e nella hs 17 
Che ſcogli e mar per te ficura vaten 
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Le Lagrime, i ſuſpiti , e le querele. 
Che dagli occhi e dal petto uſeit di Pietro, 
Mentre il Signor del Ciel ſotterra giacque, 
Contempla ai devoto, e ſpiega in metro; 
Ch' a dotte orecchie e pie ſpeſſo udir piacque: 
E molti oggi del coto piu fedele; - --.-: 
Bramano, ch eſca ;; e lot grava, che I cele. 
E giurerel, che l tuo divin penſeto, 
Chꝰè ſempre moſſo da chi mave il Cielo, 
Si volſe a me, pet tiſcaldat il gielo, 
Cl ir mi ſea pigro * da cui * 
Guadagno d' onor vero. * 
Non e e lap e i 695 
Tal che i buon giovi, quanto nocque il reo. 
Ma comme fark tidie:, come uſcit fuora 
Potrà debt triſta ubetgo all' atia lieta, 
Sela man ch apre & Ciel: non gli apte l' uſeio? 
O come vi ſtarà, ella glie I vieta - 
QualVaugellin, che pere entre il ſuo guſcio, 
Tal' ei dentro 'l mio petto, ove dimore, 
E lag ve facque, ebnverrù che morg »y 
L' alta bontà, che tug; valor, fe, degno 
Di tegger F arca , onde ſi ſalva il Mondo, 
E del terreno, e del caleſte pondo; | 
Spenga in quel cor si ſaggio il giuſto ſdegne , 
Cosi ' commeſſo legno , 
Cui Borea aſſale, i venti ſpregi e l' onda; 
E al ſuo piè cada quanto il mar circonda « 
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B creder pio quel, che vulgo empio nega, 


Vigliami 81, ch' Angel pietoſo porte 
Al tuo coſſ | to oer dan, che/pregs, 
E pitt che I fiero' ſtrale della Morte 
„ G0Owle elanferrice: , 
Non pur tia" ſette monti, e Palte mura; 
E ovunque ſia mia debil-fimaiſpartay * 
Na al ſanto lato, al tuo ſactato hide 
Avrd dell eſſer mio teſtimon do) 
E qual' miei giotui d' ori in ors 10 parts; 
Fu, gran Padre, la carte 
Vaus talor, la vita ſempre oneſta; 
e tal/fard quants di del mi reſti 5112 [-" 
Vedra, Canzon (ma ſronoſeiuta\) i} Tebro: 
Non * appteſar profana al divit tetto, 
p Ne la croce Viviar ſul ſuero piede 3 4.9 
Ma lunge al ſuo paſſar. grida inetcede, 


F di, Taltrui narrando, en aletto: 


ö 
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Che 'n quel beato petto 
G'le cure del Mondo e del 5 ſono, 
Speto trovar pietà, non che perdons. 
lee 1 1 "I 9912 | , 727 
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Caro amoroſo ne. 

Che al illuftri un bel yolto - n 
Col nero tuo, fra l ſuo candore accolto; 
Se per te. ſteſſo ſei Wanne. 
Tu pur macchia, 0 difetto, e 
Con qual! arte perfetto 
Poi rendi il colmo delle grazie in lei? 
Forſe macchie si belle 3 
Sono del ciel le ſtelle ? . 
Ma ſe tali ha coſt i 
In ſua beltà le mende; MERE Aon: 421. - 
Quai poi ſaranno i fregi, ond' ella ſplende# 
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Me In at a ww dn e de 

Scemo u volk dee, e L 
Madonie,'e mi riprende ogra che ny le 8 
Non v' e nome conforme a qud, che t 12 
Non fo ebe e s t e E 
piu del uman, pib del divino aner: wh 


I capei dell Aurora, * 
Gli occhi del Sol, la fronte della rent 
E ſe bellezza alcuns | 

Immaginar fi pud, che non fi 2 

La veggio ſol' in voi, ch' ogni altra my 
Neè piu bella di voi effer potria © 

Boata , $' aveſſe corpo, © leggiadria. | 
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de quel dolor, che va innanzi al morire, 
E tal, ch' aggnagli il mio; ciaſcun mortale 
Si doglia d' eſſer nato, e fe wadice . 
Ma non cred* io, che Morte, quando afſale, 
E quando della vita il filo incide, 
Porga dolor, ch' al mio ſen? vada eguale , 
Quando fi more, il eorpo ſol 3 uccide; _ 
Ma quando uom, ch* ama, dal ſuo ben diparte, 
L' anima, ch' era integra , i divide; 
Anzi la piu perfetta e maggior parte 
Negli occhi altrui ripoſta 6 rimane ; 
Che Amor di propria man la tronca e parte. 
Dunque da voi convien ch* io m' allomane,, 
Oh dell anima mia parte più cara, 
Per commetter la vita all' onde infane? 
0 di, che mal per me Febo riſchiaza ; 
E qual fark giungendo la partita, 
Sc, aſpettandola ſolo, ella è gl amarz? 
Dammi, pietoſa Morte, a tempo aita: 
Se mi fia del mio ben Ia via preciſa , 


a TOS" 
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_ © Meglio e, laſciando qul 1a carne nee, 


Lunge da voi ( ſe da voi lunge io vivo) 


Eͤ ſe dal lungo pianto ora m' vnn, 


roks iE | 


© Rimanerſi con voi queſt' Alma intera; 
Che lontana da voi girſen diviſa. 

Oh Fortuna volubile e-leggiera! ! 
Appena vidi il Sol; che ne fuj privo; 
E al cominciar del dl giunſe la ſera. _ 


Le lagrime, il penſiero , e 1a ſperanza,: 
Saranno cibo mio, d' ogni altro ſchivo. 


11 ſonno in braccio per pietà mi renda ” 
La bella, cara, angelica ſembianza. 5 
Ma queſto, oimè, tem io, che 'n van 8 attends. Mn 
Come il ſonno amatos delle fredde ombre L 
Portar può coſa, che tanto arda e ſplenda ? c 
Ne fia, ch' uman penſier dipinga ed ombte Un 
Celeſte lume , ond'& il bel viſo adorno; «x 

Si che dal trifto cor le nebbie ſgombre. 1 
Ne perch* io vada ove che naſce il giorno, be 
Avra mai raggio il Sol cosi lucente, iy 


Che mi ſgombri le tenebre d' intorno. 
Altra Aurora biſogna, altro Oriente 
Agli occhi miei, per cui, ſenza voi; ſons 
N cielo ſcuro, e le ſue luci ſpente. 
Miſero, che penſando a quel, ch' io ſono, | 
Ed a quel, ch' io fard preſo il viaggio, 
Quai m- offende del, bel guardo il dono. 


Un temp 


eee * ” 


Un tempo 10 mi . Id U taggio 
De' begli N ze Cielo, e —4 
Non aveſſe baſtato a farmi oltraggio . 

or cid, che bed, aſſo; mi fa guerra; 

Ma 'I bel guardo divin, per cui m' alzai 

Fin ſopra ' cielo, è quel, che piu m' ater. 

Mirando de' bei umi i dolci rai, 
Voce par et oda, ch* ivi dentro gridi: 
Queſti' w gt deem, onde tu luntze andraj. 

Occhi de“ miei dert, e d' Amor nidt, © 
vorrei cHedervi in don quitcke mercede, 
Pria che Tantra" mi tolgs af caff Hdi; 

u yoſti&duro orgeglio, che non . 99s 5 
L' ardor, che tanto in picciol tempo rh 
Cos! ſperix mereb non mi dd fede. N ' 

Una pur chiedetd, ehe mf fi debbes 
Ed ella E tal, che, benchè d- 6 res, 
1' tm nemics talor dall' altto lebe. 

Occhi, # io" moto; e fla thi vel! paieſi, hg 

bperchè voi viyi abbiste lode, ed io, 5 
Gia ſpente, qualche onor, ſiate corteſi 
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Es. dungs ne fati, occhi miei eari, 
Ch' io lontano da voi gir men doves, 
D., corter tante terre, e tanti mari ? 
Ed io, ehe cioco ai, raggi, voſtri:arden ,} 5 
Cost contento ne menava, i ane, Py 
E le vicine notti non vedea 234 
Dch fark mai, che a eee = 
O lumi amati, e che la voſtra dn, 
Nelle tenebre mie pietoſa aggiorui ?? 
Vedrd la bella luce, anzi che id m, 
Che tanta terra, e tanto mat mae 
Vivrd tant io, che giunga à sl dolce ora? 
O Dii del, mar A te mytate i venti © T bude 
SI, che tranguillo umor bagni i miei temi, 
E gonſin le mie vele aute ſeconde. 
O Dio del quinto ciel, che, ixato fremi. 
E per tinger di ſangue acque ed arene, 
Carco di ferro il gran pelago premi; 
Aſtenga il ferro tuo dalle mie vene : 
Prolunghimiſi tanto della vita, 
Che riaver poſſa il mio perduto bene. 
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"EVaure , ei peſci, si dolce ei cantava, 
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zaſti ch' abb 10 d) Amor T alta ferita, 


O Marte: abbian le tue quei, che furore, 
O avarizia a dar nel ferro incita 
Chi dal giorno , che nacque, tenne il core 
Eſpoſto ſempre à ſtral d' Amor, non deve 
Cader d' altra percoſſa, che d' Amore. 

Laſſo, non m' ode, e sfacciomi qual neve, 
Altri, che il mar, che, benche altero, il rio 
Delle lagtime mie pietoſo beye. 

Or, poichè accoglion l' onde il wee 

Accogliete voi, 'venti, le _— 

E portatele 1a, dove deſio. 

Oimè quel 'braccio ,"e quanto fu crudele | 
E dell' altrui, e del ſuo ſungue largo, 
Che ſpiegò prima ſopra il mar le da 

Quando dal lido uſcio la nave d' Argo, 

Quante lacrime fur ſulle acque ſparſe - 
Nel modo, ch oggi io miſeto le ſpargo. 

Che fea, ſe Wera alcun; che d' amor” arſe," 1 
Quando dalla ſua donna, e fopra un legno, 
E per tant acqua vide allontanarſe 7 Rr: | 

Ma'l buon' Orfeo, che col medeſmo geen . 
Arava il mar, cosi li conſolava, 
Al ſuon cantando del ſuo curyo legno; 


Correan dietro alla poppa per udirez 
E Fonda ſotto i remi ſi corcavae | 


i 
| 
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Spirti illuſtri, dicea, che per deſſree 
Di nova gloria andate per vie noce 
A tentar nove ſorti di morirez + + 


Tte ſecuti all animoſe prove: 


Ch' al favor voſtro congiurati ua 
Giunone, Eolo, Nettuno, Marte, e Clone . 
Non ſoſpettate, tal qual io mi fono,, 
Che queſta lingua mia punto v e 
Febo a me detta quanto a voi tagiono. g 
Daran ricca vittoria brevi affauni: 
Sarete ſalvi al pattio ciel ridutti, : 
E vivrete di fama a pat eo gli anni. 


E s' alcun v'è tra voi, ben credo tutti, 


Che ſia prigion d' Amor; deh non ſi doglia: 
Che toſto in riſo cangerà ſuoi lutt. 
Per lungo andar non tema, che ſi ſcioglia 
Dal petto di ſua Donna il dolce nodo: 
Pitt toſto volto cangerà, che voglia 


Queſte parole, oime, ma con qual modo 


Diceva, ed altre Orfeo, le quai non ſerivo: 
Che di ſimili al Mondo oggi non odo. 
Ma io, occhi beati, di voi privoo 2. 

Qual canto udrd, qual ſuon, che tni-conſole, 

Senza i bei raggi, che mi tenner vivo? 
Vard forſe i ſoſpiri, e le parole, | 

E i fiſchi, e le catene, e il batter forte 
Di. queſta turba, che del Ciel ſi dole? 
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Fegli e decreto di mis duta forte, 
che m' aſſotba Nettuno, o tronchi Marte; 


Vada lo ſpitto la, onde 1 pie ſi parte 
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Arms Reale, e di maggior Impro 
Degna di- quel, che largo il Ciel t'ha dato, 
Che con la tua virtute avanzi gli anni, 
E rendi a' tempi noſtri al Mondo ingtato 
L' antiche uſanze del ſecol primiero, 
In cui vivean le genti ſenza e 
Ecco che per te ſol tanti ſaoi danni 
Speta faldar non pur l' Europa ne. 1 
Ma I Aſia, e F.arenoſa Africa. ancora; 
perchè convien che ſenza far dimora, - 
La tua mano, à nemici ſempre invitta , 
S armi di ferro, e fcritta 
Porti nel cor la caritate acceſa, 
Onde vincer potrai 81 n preſs. 
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'E cosi fia nel Mondo, opra non vile, 


1 rorsIE | 
| Forſe per best. dul Signvr dee, 5 


Che, per ol ripoſar'; . ſteſb vols"? © 
Affannar si, che I proprie fangue dard: 


Gli occhi volge pietoſi al'ſaceo cee, 
Dove pregd per quel popol maligno, ' 


Che II poſe in Croce, e dell' amor noſtrꝰ arſe; 
Ond' or nel ſaero tuo petto, in cul ſparſe 
Son le ſue ſante ardenti flamme, ſpera 
La vendetta , eh' omai non cerca indugio. 
Cosi Dio ne ſoccorre\, ne refugio ' 
S' aſpetta altronde al danno , onde Fadi 
Europa, e ne ſoſpira: 


1 
* 


Un Paſtor ſolamente, ed un? ovile 


La buona gente, e a te fedel di Spagna, 
Che t ha già dato in mille parti onore, 


E' buon popol di Marte, w ancor f n, 
Non è Pantico gemino valore, 

L' infegne feliciſime See 6 

Ed il Tedeſtco à viver poco aetorto, 


Che, qual letzno, et deen be 


Sta alle pereoſſe de' nemici ſaldoo; 
Dietro ti corre ancora ardito e baldo. 


Dunque ora è il tempo; e e Dar 
Che deſtinato fei 

Asl rind? bes hie bes has U 
Convien che per Gesd la lancia piglt« 


9uel 


-- 22 
b * * 


Pon' mente al gren Profaz; che „depoſtia 
L' ufata vergs e ifior ſdegnando e bebe, 


ol Tatil. 


Corrend6 viaſe, ian che l Neguo tol 


De Perfi al ſueceſſor d Oe, e vecifes”. 


come ſus ſorte u fia donttäris woe :: 
Mover d deve u cogl giuſte dffeſe: — i 


Etu ancor dei / cui tanto j commute, is + 


Là por lo ſesttro ; Or il ferro mi, 


E farti Imperator dell Oriente: Ng 


A te Yonvieniſs „ cho i miglior cotreggi 5 
strane genti frenat, por giuſte legg rr: 


Ne il danno delle navi e dela gente, 1 


Ch' aveſti ora in Ponente, K 99357 0. 
Te ne diſtormi: che Dio. {peſto lole oe 
percoter prima un: che eſaltar poi vage. 


Di corona Real 8“ ord la chioma ; 


E vedrai ben, quante- pereoſſe aeerbe 


Ebbe da Dio, cn dul cot 4 aftolz 7 
E quants-geiite alf fu ds lui doma. 
Sovente ancora Il noſtro capo, Roma, 
Quando di perder più temea ſua gloria, 2 
Nel periglio maggior , maggior victute 
Moſtrando, ticovrd la ſus ſal ute 
Che dunque hai da Tome} ſe non vu 
Degna d' eterna iſtoria, +; 


09! 


Auel, che da pelle ug 10d ee 41540 0 


Da quel Signor, cb agni eee 


Riſtoretà eon eee eee 94 
1 
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se pietd ti commoſſe a rinveſtige s 08 


II Re di, Libis del pemuto, Regne 


| | Porfada, 4 81 gran riſchiq la perſons - 5 
E avere, e e gli amiei, ed i ſoſtegno WI 3 


Di quei, che cotrean pur teco a morire ;. 
Aſai, pid giuſtamente ora; di ſptena . © 
C Ojtre da foma, che di te rim 100 f 

In ogni parte, di corteſt e pio) 11s) 2 
L' amor di Criſto; a porte in liberns. 4 
Tante miſere genti batteznate 
Le quai t'aſpettan con si gran 4 1.2 


E ſe con teco è Diogo of £12 ien e 


Contra! Tiranna, che 'n ſue ſotae ſpera | 
Temer non dei della contraria ſchiera- 


1! buon Leon, che la terribil cena 


Nel duro prandio ai fupi compagni:offgce, 
Con pochi a molti armati il ꝑaſſo tenne, 
Che -mend per paſſar in Grecia Serſe 
E quei d' Atend q chenſcamparne appena 
Deveas ueontta di; Dario! fi ſoſtenne: 
Tal ehe mettat li fece al fuggio penn απ 
E. non puriuaueſti eſempj: intera palma 0 
Te ne ptometton r macmolt altri aſſai, 1 
Che tu ancot lettĩ ed aſcoltati avta 
Onde a Dio ti convien' inchinat I. Alm, 
Che di ﬆ ricca ſamaa 8 
Gravato t' ve. ringraziarla malto, 
Che ti concede quel, .ch/agl altri ha tolta . 
2 4 


. 
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: Canzon, nata di ſdegno in mezzo atme, 
1 Nudrita d' un penfier di pace ava tro 
Vanne a colui, eh' a giuſta impreſa inviti: : 
A' pie t inchina, e di, NOT 
Servi del buon Gesu ſenza riparco 
Pregan , che gli ſia caro 2 
, Torre al fiero Ottoman la Santa Tetra; 
Poi va* gtidando: . . | 


— — — . yt... — 


enten 


_ {> * | 7 


A ch Aten e vivi entro 1 mio petto, 
Spargi alle voci mie quella dolcezza ,' ih 
Ch' hai di tua mano intorno al cor raccolta: 
Poichè cantar mi fai nova bellezza, . - 
Dammi dolce lo ſtil, com' è il ſoggetto; 
Si che! gradiſea piu, chi piu mꝰ aſcolta : 
Eſala alcuna volta ; 

I tuoi dolci ſoſpir , mentr* i9 Steno, 4 
Perchè pil dolce ſono oh 

Portin le mie parole. agli altrui aver! © >. 
Sien queſte rime ſpecchi, a 
Dell' Alma; onde, s' avvien ch" altri I intenda, 
Il bel, che dentro aſconde, fuor riſplenda . 


E S 


© Bellezze rare, in Cielo een Terry det 
... Invidia all'akre-ctd, gloria alla notes," 
Face d' Amor”, e Sol degli occhi mief; 
Se quanto Alma col penſter mi woſten, 
— Moſtrar-poteſ-altrui con le e 
 Ragionando: di voi, coſe-diret |: © 
Sl nove, che farei i}. RR 
- Agghiacciar gli Etiopi, alder gli eu, 
E i voſtri onor graditi _ 
Sariano forſe in parti al Sole Ignote .. 
Or cid, che le mie note * 
Cantan di voi, en + ür el ee; 
Quanto pudò men la lingua, del penſreto. 
de mille volte il giorno in voi riſguatdao, 
Mille nove eagion', perch' io pid vami, 
All Alma defioſa it ſenſo adduce. 
Getta i! ſoave riſo ognor nov! haml , - 
E nove ſiamme piovon dal bel guardo.' 
Queſto, e via più, fa il bel, che for riluce: 
Ma quando mi conduce - | 
La mente a penetrar J alta virtude, 22 
Che I Alma bella ehiude; 
Parmi alior, che la teen 11d, 
E 1 membri, in Paradiſo - + 
Fatti per man degli Angioli., e di. bie, 
Sien la minot eagion del arder mie. f 


N Chi potriu m HGrrut N ale inf: 
Grazie del Ciel, c a late man i denno, 
Alma Real; tutti i mige piansei ?! 
Venere ia belt, Mercurto I fejjHtßz 
E le patole , ch all Inferno udite, 383 
, Quei zel han-pena-maggiory firkin'pilyTect. 
Cerchin pure i Poti to art 
Quoſto t quet monte: ch jo, per furmi chiuro, 
Da voſtra bocca imp??? 
Voi ſiete il mio Nanaſa, e I mio Elicons ; 
Solo per voi riſous r Nite ten] 
La Muſa min quel poco, che rimbomſba: 
voi mi date lo ſpirto : ĩ0 ſon la tromba. 
Guarda la ttomterwoſted alta omeſtu de, 
Che eum lancia e ον HHudo a ch VH mira, 
Eguabmente d Atnot ferel, e diſende: 
Ogni- oechio q ogni vpenſiet c in voi ſſ gira, 
Convien'ote- ſis nemica di vnde. 
In ſeguir voi gaccendey #107 n [ 
marinen 
Se le cagion' ſon” wages i! * 
Benche ] mio! ardorajon fonet Mondo neckſo, 
Ne da efca umam appteſo; om Lt 
No in pins leggiadra gaife; e pili! bel-b5Eo , 
Prima che naſcefs? io, naeque il mio focd!. 


e Sn 
Fra le pid fairs ie fre de pit belle 7 l 
„Et in grembe ala diwins e Prima mene 
Riſerbaſſe deem g,, Fiore . vtA 


Splendes u fun- Wiel non altrimeite, 
Cue in belzzeren In. Luhe fra Ie Welles 2 


nd inffam md der firo! ſÞptenitors : | 
E tanto ella fed onere | 9119 eee 
ei nel Ciet, quant one ou wel} 
E come ard' io fra π 220d *1Nov 0 
ila ardeua Fra, lüp vern lümamte.. 
Cost mille anni avanteg# i: iov 154 %%% 
C alcum di ndi deniſſe a caldo e a gelo 
II naſtro amor BincomHicid dal Cie 
Fece l' n man Voſtta ſembiania 5 9 
L mia ia: ſuſo di conſurmi tempte 3 
Perche duideb neb Cidy:Watiimaririterrs®. 
Lon piu wivdec ardor;viamaſſercfempieys 
Dando fires al defir lla ſoriglinnz ©) 
Qual tranoo, ove 5 inneſta, che #.nflerth_ 
Col ramo, e in um i- fert z 


Tabio nel tour tenendo il bel ſumile . 
=_ Per farmi pit gentle, 2 of 52 
| 1 Tutto col tempo in lui i trasſormaĩ? 1 
= E ſe me ſteſſa amaiy N“ fs 9. 
| V nu che 1 bet Nareiſo d ed amo ogndda; 


I penſar, che ſon voi fob m innamora's 


3 1 
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Di quintb 10. ſeryo il ptemio Arte 
Sia queſto g Amor: qualla e eee 
Che innanzi della wita een gun ie ut 
Cotantoi amai fag che dapo la morte 
Jo ami, e vid pin forte 


Che- non temo. i080. del. morit la doglia,, 


Come, che d' amat lei non mi $i toglia 


e Haenel ira in Hπνονν wp 
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Quatto ic din feryftul, Donna vives, 
Mentre 0 fold ſuſtennl il icato giogo- 


Ma poiche i peſo / the' ſtemar doven 
petor alttui colo crebhe; 4b mio! inquieto, 


E fatizofs: ardor. piangendo et 1 
Ne giammai tempo o luogo LA 

Alle lagrime triſte porrà fine, "oak 9 
(Se pur queſte meſchine 


Fonti pottan dar acguaã obe le) K. 


Finchè voi mi direte 
Qual'& la Colpa, ond' 46. tal pena porto; 


Acciò chꝰ io: ſappia, ſe mi doglio a torto 


Eſſus dt MHbertb villa Meto, +14 
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Dal erudo giorno, cha laſeiar me ſteſſo, 
Eda ſeguit vai, Donna, incomineis i; 
| In si lungo eammin tatto/3)paſſato+: - 
_ Non mi ſi potria dir ch abbia commeſſo, 
Se pur queſto peecato ,, 
Dove voſtra bontà mi ane ey! 
Mente dudebe ns 42 
Ogai. altra, fuor eee tas: | 
Che ben cruda fis 
Queſta legge, © wbella di ragione, 
Se puniſſe il peccar, chi n'e cagione.. .. . 
Ma ſe di troppo amat penis attendess 
Aſai contento alt altre tiv io paſſo, 
Purche di là 81 chiato ti porte. 
Ma voi lumi del Cielo . a cui io leſſo 4 
1 Com dom, ch'-all'altrui f into ſi tende, 
q Aperſ del mio cor le chiuſe-porte 3! 7 
ö Aſai più lieta forte if men any 
| In ſul primierq entrar mi mi prometteſte. 
| Almen, poichè vinceſte 
= Allentar fi dovean ie conde ugh arch 2 
Tante fiate ſearchi. iir ie nr enen 
On quanto 2 vincitor ſcema di Gloria 
Ferit prigion dopo la ſua vittoria +; 


; 
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occhi del m matir troppo bremen, 53 
Non baſta il primo eitor, la prima fede} 
Pur cercate-ingannar F ineauta eute 

Se I'Almay che vi regge , e denero ſede, 
M' + ſempre fefa; perche oi pfetot 
Del mio mal vi moſtrato, e me 
Quella pieta sl ardente\, «4 16d 137 
Che da voi par eh' 2d a emergs, 
Onde vien ? dove alberg ? 
Forſe ©, Donus erudel, quelt bene, 
Che voi dal cor caceinte, ' $4874, 3097 
Temendo, che per me nol punga, o tocchi; 
E caceiata dal cor fugge per gli oechi ?- 

lngiuſto Amor, ben poſſo giuſta mente 7 
Di te dolertii, e delerommi ognora 
Se, com̃e feſti 6 lei nel mio cor ſeggio, 

A me nel fuo-facevi;/a tal non fota; 
Perchè, mitandol dentro, immantinente 
Avrei veduto quel, ehe uud ” INE 
Onde temendo il peggio, 

Sarei lunge dal mal, eui pet or woe. 
Ma t iſeuſo e perdono, e $I 
S'a tanto onot hon hat me _— 
Perchè avendo Wee e 
Di vivet teco rande in a 
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| Sdegao,, ler guetreggian nel penſiero: 

Quaſti aecende la fiamma in parte bett; : 1 

Quel di gelata neve copre il core: 

Queſti m' annoda piu, quel mi rallenta; 

E ' uno e I' altro è si poſſente e 12585 ; 

Che preſagit non poſſo il werken — 

Ma ben ti dico, Amore, 

Poiche d' ogui mio ben gi all ears, 

Ne ſpero piu, ne temo; a 

Sebben nelle tue man vinto mee, 

Non paſſer mai giorno 

Ch' io di te non mi lagni, e non mi dogtia : 

A forza ſarò tuo, ma non a voglia. 

Gia s' incomincia a dileguar la n eve, 
Ed a ſplender la fiamma al cor racceſa: 

Gia ſtringer ſento i tallentati nodi 

Amor', io ſo, che della vinta impreſa 

Superbo ognor, mi ti farai piu greve: 

Non per timor, ch' io mi raffreddi e ſuodi; 

Ma per T' ingiuria, ch' di. 

Del gran deſio, che di fuggir mi venne - 

Ma fe le chiavi tenne * 

Donna eletta da „ e f 

Signor, che merit' io? 5 

E chi fallo maggior ti par che S | 

Io, che men'fuggo, od ella, che men caccia? 
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Lacei,, Catene;, -Ceppi.,. * 614 en We htc nm 2 
Siogo, ptision, ſoette, fiamma , e gelo, | 
Mentre mi copre il: Cielo, Sly & Guns 
Non mi laſciate:yn punto ſenza vol. 
Amor, fa quanto puoi⸗- N! 
Che, benchè molto. pata, poco il ſento; 
Si dolce ela cagion. del mio torment. 13 

bett eln noa ewa ein: 2 0 
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ne im Pu}? as! 
Auer, vuoi , ch? io tom al giogo ol 
S' aptirmi il petto un'altra, volta bremi; 
Altr' armi, altri legam iii 25 
Che iprimi, e via piu forti, adopta, e ndl. 
Convien , chꝰ altri guerrieri in campo chiami, 
Per debellar si giuſto e fier Nee r 
Altramente ia ti dico: 1 5 
Pity, ti cen piu m meer: } 
Quanto piu mi ſaetti, men m' offendi. 
Se ſtimi si gran os © 
D' altr* oro, d' altta lingua, e d' altri ſguardi 
Fa it nodo, il foco, e i dardiʒ; 
Ma mentte con quei lacci q e con quell armi 
Segui la mente fuggitiva e vagaa , 
Ne giogo al collo avrd , n$ 4} petto piagay 
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 -Seguimi pur nel; Nando, 6 jew Justen: 1 
Che ſano eee © _ 
Cotanto è duro e frre 2 
Lo ſcall6, e duell mn, hd G des 
Chiuſe ſon del penſier T antiche porte? 
Un muto d', e di diſdetzuo eteno 
inge i mo petto mtern z; 
Onde temer non poſſo in alcun modo. 
Nia s' invido- del ben, ch" oggi e *** 
Donarmi in preda a mia nemica vuoi', 
E vendicar la füga, e 1 nnn 
D'efſer ſuo mi eontento, 
Se fai quant io dird; ma ſe non nary” 4 
Tornati indietro: umbi poſur pottemo: 
Tu vittoria non ſpeti, io duol non temo- 
Se nel proptio valor tanto ti ſid ij, 
- COW s Natuta ed al Ciel cangiar fai aue 
Togli al dempo i paato: i ew : 
Fa , che per coſa al Mondo ed » Dioinoid, 
Chi mi diede il vden ;- non 1 abbia dato: 
Fa,-</f0'noti/abbia_viſtoquel, ch 10 vidi: 
A O,: [© 4i'eid-xi. ahn, 7157 34 11. SY 
Moſtra tua gran potenza in minor prova. 
Tu fai quel; che m ' offende, e che mi giova; 
Fx, che v un veſta i cor, T altro lo ſnudĩi: 
Fa, che 'b ben ũ tieordi, e mal s obblli; 
436 Vihcermi dei „ 499 le ccd 1 
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vane dan le tus warb e van gli Ante 

Mentre nella mia mente albergo avranno”. 

Il mio ardor , la mia fede; Tn... | 
Non tender pi la tete, ch!annodavi i 

Fra bei capegll, Amor, quando en 

L' Alma, ch' ogni difeſa nn 73,025 | 2 

Ebbe a diſdeguo e ſol ſi tenne a cure 

1! perder libertà, ch' a cia run peſa 

Non gir ne gli occhi, u' lieto allor ti:ſtavi, 

Che i bei guardi ſoa viii ind 

Duoi feri ſtral nel petto m' avventars.. 

Ma s' eri del mio-carcer eee ; 

E ſe far deſiavi, com'or moſtri, i) 

Eterno il colpo, onde ee io _— 

Quando negli occhi altrui, 1 

Amor, ten' giſti, accio- ty defir waſtes! 

D' un nado fuſſet preũ, e d' un ſtral tocchi; = 

Girten dovevi al cor', e non agli oo chi. 
Quei rubin, quelle perle, e quelle note, 

Ch' allor fembravan d' armonis celeſteʒ 

Le grazie al mio mal-prefte,, + © 075290 

Che 'ntorno al cor catene avvolſer tante; 

1} bel ſembiante, CO nne 4 

Si di dolcezza Song e 10 ted 5 ; 

Adoprin Ine nuovo amante 2 - /- . 

Che l mio di libertà vud- che. 6 vante: 
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x pot che l fallo altrui mi fuhagdaces 
Com'uom;, che nulla teme, e nulla vuole, 
Dirò queſte parole nh 
Amor, tu farsi ptia con l' odio pace; 
Ch' al ceppo antico mai riponga il piede. 
Corteſia mi perdoni ; ed umilta de, 
Se troppo alla mia lingua enen ge freno: 
Che non ſen” pnd! far meno; __ 
Tanto ſdegno, e ragion one 1 nte. 
Meents hi al bel cammin Þ aer ſereno, 
Dian pian men gia per neee 
Or che fangoſe ſtrade, 0 N 4 
E nubiloſo eiel veggio ae KR. 
Gli ſpron convien ch io ſtringa, el God is. 
Troppo eta il dit corteſe, e troppo umile, 
Mentr' un ſolo voler duo petti avvolſe. 
Poi ch' un de' duo fi ſciolſe; 1 4 
Com' altri cangid voglia, io cangio ſtle: f 
Com' altri eangiò il dardo, io cangioil ſeguo: 
Quanto diffi d' Amor, ditò di n 3 50 
Sard: fignor io ſol del mio penſiero: 
Non vedrò guerteggiar Eper c 
La ſperanza, e l timore 7 5 
Non terrd caro altrui, piu * me ſteſſo: 
Avrò ſempre una- voce, ed un colore: 
Parrammi falſo il falſo, e vero il vero; 
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Neldi protdeſſn alters o 
' Gia mai, ne di eee 5 
Ne duol, nè gioja avid lunge © da preſſo; 
Ne lungo il di, nè corto partà molto; 
Ne fia triſto il penſter, ns Heto ane: 
Non mi fark biſognoo 
Lagrimando nel cor, rider nel be 
Non reggetò la mia per VP altrui m 
Ne d' altri invidia avrò, ne di me doglia. 
Canzon, ſe mai tra Donne e * 55 
La fuga, e Vira mia fuſſen ripreſe; 
Di, ch*& poca VISION: unte ae. 
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De d' alto ies; hve dla 
Ch' avendo e con gli affanni, e co i diletti 
Vinte battaglie d' immortal memoria, 

De' terreni trofei nel Cielo eretti, 

Qual vincitrice non ven gite altera, 
Ma pin che vinta umil, > _— nn 
Sacrando à Dio 1a gloria; 

Non perch' io ſperi alzar r alto it fon 
Delle mie voci , che ſentir mi faccia ; 

Ma perch' io ſol non taccia . 


| 418 "WP © 2 O E. 8 1 E. 


Quel, K een bb dss ul, qual. io mi ſono, 
Verrd lieto a cantar, degli onor' voſtri, 
Che I cor non ho cosi ſelvaggio ed empio 
Che d'entrar laſei il ſanto e nobil . 
Vegeio pit chiari onor*, pil lodi belle 
Al nome voſtro fi ammeggiar d' =y 
Ed ogni nebbia vil tetſi d' avanti; 
Che non ha Cintia, poi Were 
Da tutti i lati ſuol ſchiere di ſtelle; 
Ond' io non ſo qual più lodar fra and. 
Oh lumi dolci, e ſantil! 
Oh Real fronte l oh bocca, onde uſcir ſuole 
Virtù da ſperar vita al cener Hy: 
E chi ſarebbe ſcarſo - 
A voi giammai di voce, _— parole # 
Oh del pid raro ſtil deguo ſubbietto , 
Poichè piu bello oggetto 
Del voſtro innanzi agli occhi offrir mi veggio, 
Ma ſe queſte bellezze, che vi fanno 
D' intorno all' Alma corruttibil veloß/ 
Ingegno uman non pud lodare appieno; 
Oh per bear la Terra, eletta in Cielo, 
Come le rime mie cantar potranns 
Le divine eccellenze, onde ripieno 
V'ha Dio Veterno ſeno? | 
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Vorreſ, ch al zempo;mip Rois ed Atens , 
Ch: ebber delle N s. 5 
Dal Regno di Pluton e 
Poteſſer rivocate, e dalla pena ,. 15 oh 
Quante dotte, felici, e nobil” Ag. 

Ebber mai lauri e palme 

Ne i Teatri, e ne i Fori in. Were e in carte, 

Perchè di tanti onor cantaſſen parte. 
Com' oggi il ſecol mio non ode trombha, 

Che poggi ella col ſuon, dove poggiate 

Voi con l“ odor dell' ohr [3 Dig, g care; 

Cosi donna giammai I antiea etate 

Non arſe in pira, nè rinchiuſe in tomba , 

Che de' doni del Ciel giſſe a voi pate. 
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E $' aleune von chimes + cnt) hos 
Van: della luce/Altrujz; non della, propia : 


E ſe di voi, come di qor, non ode 
Cantar; fete di ade 1096676: 947% den? 
_ Poyera ſoþ4; per; tronpo averne copia. 
Ma ſe · tri morti . oV che eee 
Cid, che tra: vivi a jn 
Non è forſei di A Spirig egregio, 515 5 
Che con voi non cangiaſſe ogni ſuo pregio. 
Pochi animi lodati in denta fund, 
Che la fads d' n Galcallen dritta, 
Senza mai torcer piè dall alta via. 
Taccia ogn' iſtoria , che d' al trui ſia ſeritta: 
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©" on e cöt forts fe 51 Wend? 
Che 6 Uu Würfe ovver dd rin 
font talor non Gan ih duese 
Sol di vol hôn f trova orm ehe fehivi 
L'alto cammin; cb appro da Tetra, 
* con continua ' NOR en voce 
* Invidia, che 28300 contende ai vivi, 
Con la vittute azwete in guiſa doma: 
Cn ella ſteſſa vi noma; ki igt 1 
E quel pregio a vol viva dar ſi 
-Ch%a pochi il Mond6 dopo A 
Beata voi, „che non pur viva ancora; 
N integta, e bella, ed in eta grüdita, 
Quel nome, e quella glotia vi godete, 
Che col ſangue ſi metea, e con la vita! 
Come Vi loda ognun, me Wöndes 
Italia tutta dee dee vedete 0 rh vt A 

' Senza che Motte, 6 Lete 
De” voſtri onor vf turbi ak guſto, 
Vedtam aficors o not Re” e 
La voſtra nobil Patria 
Adorar vor non men che Roma Ad | 
- Fien di, che not in un, ma in mille" tempi 
Si leggerah gli eſemp rf 
Dell' opre, ondꝰ og oui altro ebr 5 aecende: 
Che faran chiaro, ene il Sol W 
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Qual pompa trionfal, vinte battaglie, 

Dar vide ad uom mai Roma , allor che-Donna 

Sedea del Mondo, ch' ora inchina ancella z | 

Ch' al trionfo, ch' a vol, invitta Donna, 

Daran le voſtre alte prodezze, agguaglic ? 

Non fiumi , non Cittadi, non wn IR 

Non queſta gente e quella * 

Saran del carto voſtto i _ Fats | 

Ma d' eterne catene tutti avviati -- - | 

Gli affetti, onde fur vinti- 1 

Molti , che-fur del Mondo viacitori.. 

renn | 
Della maggior ſua laude, 

Voi fra' voſtri prigion ſatete meſſs, 80 

E vedrem trionfar voi di voi ws W 
Poichè nel Coro illuſtr- er, 111 . 

Ove armonia celeſte il Mondo n 

All' alta, e bella, ed inclita mn 2 

Canzon, tua voce ſona TT: 

Si mal, che'l dolce alkruiconcento bannt 

Eſci del tempio, ed al ſaero uſcio . 

Dirai: Alma divina, pick It £94 7Þ 
Non aver, ptego, umane note a \ ſaegno': 

Prendi in grado il voler, ſcuſa I ingegno + 
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Ed in un punto al mio doppio Oriente, 
Ed a due Soli, oime; le ſpalle io 'volga? 
Il mio proprio voler dunque conſente, 
Che queſt' anima aMitta in due fi parta, 
E pit di lei, e meglio mi i e 

Dunque eſſer pud, ch' io ſcio la 

La corda dal bel lido, e me ne ade 7 
Per cos} lunga ſtradldꝓæzs 
Lunge dalla mia luce, e ons core, 
Laà, dove il giorno mote? 4 4 fs 
Accid che, mentre il gta ve * duri, 
La notte con doppia ombta mi s' ofcuri? 


Debb' io dunque laſciar l' amena e vaga 


Riva del bel Sebeto pargoletto, 

Ma ſovra ogni altro avventuroſo flume, 
Riva d' ogni piacer, d' ogni diletto, 
Per gir 1a, dove il grande Ibero allaga 
I nudi campi ; accid che ſenza lume 


In pianto mi conſume ? 


Oh quante volte lagrimando io diſſi, 
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Quei di pria c>\ſ6partifinnos, i Ian 60 | | 
(Ma quella, che non va dove don noc, | 
Non aſcoltd mia voce.) Jie : | 
Oh morte, in queſta Lund IG IN 1 8 | 


Prima che parta il pie, parta la vita | 
E perchè ſia queſt” aſpra lontananza | 
Piu grave, o piu nojoſa della morte. - 
Che ſola di partir potrebbe tratme i 
A tutt' altre contraria '&/Ja mia ſorte: 
Che del bel viſo l“ unica ſembianza, © '« | 
Qual ſia, non poſſe a ined: figugarnis SA 


Per talor conſula mem | 
Contrario effetto a quel OE per | 
quai ſempte han davantti 


Agli occhi della W bee 1 

E'n tronco, e'trrivo gen prato 

L' adombraꝝ lieti; e I veggon deſti, ein ſonno: 

Che, ſe Fertot duraſſe, altro non vonno. 
Ma miracol. non è, che mi ſia tolto 

D' aver” obbietto, ove il penſier diſegne 

La bella idea; ch'è in Cielo, e non altrove: 

Che non ha coſe il Mondo, che ſian degne , 

Che ritrarvi ſi debbha il divin volto: 

E, come ſon le ſue bellezue nove; 

Cosi convien che pro re 

Nove forze d' Amor I Alma, GRE! Pp; 1 

E di ritrat la ne g 
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Onde nel cominciar della bel op, e541 n 
Par che l offuſchi e cuo pra 
Un ſplendor grande, che Pabbaglie V ada 
Si come avvien' a chi '1 Sel fiſo EIN | 

poichè 1' ardente luce del bel viſa, © | 
E del ſembiante;/ a cui vedet non ſpero J 

Simil giz mai, ſe ſovra 1 Ciel non ſaglie, 
M' abbarbaglia 4s viſta del penſero, 

Quando a penſarlo di lontan m' affiſe ; 7 / 
Tal di ritrarlo'in modo alcun uon 
Ne dipingo, nè intaglio 
Con penna di penſiero, o " i martelo, | 
Parte-atcuni del bello, $ Sende 
Ond' è si adorno il bel hb Felice - 

Di queſta mia Feuie ;; 
N' andrò membrando la beltà celeſte 
Dell' Alma, a cui fa si bel corpo veſte. 

Mentre lontano i' vo dal ſuo bet raggio. 
Membrando andrò 1 angeliche apparenze 
Del mio Sole, e Villuftri alte maniere;, 
E PF accorte , oneſtiſſime accoglienze, 

E rider vago, e l parlar dolce e Neg. 
Da far corteſi le ſelvagge 1 Firat e 
E quel, che piu mi ferm 

L' alto valor, che in quel bel petto regu 
Che chi gradiſce, o ſdegna 
Alzar può ſulle ſtelle, e por ſotterta; 

Quel valor 1000/1 in terra, 
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Al cui mertorſaria hoch mettede IT» 

Mille Mandi tener ſotto il bet piede. 

Quel gran valox ; ch e fob cagionq ch ia vaglia, 

E con la mente ad alte impreſe aſpire: 

Che per me ſteſſo i ſatrei nulla, o poco; 

E ch' io ſpregi il penar; ſptegiꝰi morite, 

Ne d' altro, che di gloria; unqus Uk A 

Cosi lontan da voi, dolce ano: 1 15 

Non avrà tempocy'0-Joce, © 2 5 

Dove io :di:vot eee ae en 

Fin' a quel di, che led 

(Si come ſpero) a ſommo ben ctvor un . 

| E ſe di pafſo in paſſo rid 337-257 | 

Queſta' ſperanza , nel partir, <& io bete 

Non mi deſſe ſoſtegno, i' farei morto. 

Queſta verde ſperanga è la catenaq, 

Che ſoſtien Aima mia, che non fi ſeioglia, 

E la virth di cosl del ritratto:ꝛ· 

E quando pier poſſente la mia doglia 

Corre sfrenata, allor più la raffrena, 

Che trarr' a morte mi vorrebbe affatto; 

E' rimembrat d' ogni atto, _ 

E d' ogni voce, ch'io mai vidi, o inteſi 

Da che di voi m'accceſi, | 

Fin' al giorno erudel, ch 10 vi laſciai 

Ma non perd fia mai, 

Ch'il mio martir lungi da voi 6 tempre, 

O ch' io non ſia per 9 mai ſempre - 
„ 
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Di toſto ment ſalda ſpeme i 19 1A 
. Sempre:manitienf} nel mio petto vetde; 


„ attro!noa-yit;>ch? Amor ptometta a* ſugi: 


Che chi a 'voi:taMi; al primo incontro perde 
La libertade, e la ſperanza infieme;_ © 
-Ne ſperar deve maggior Pe Fra 4 
Che lagrimar per vol. 202 3 5.8. 
E chi per e ee e erte 
Colpa del voſtromerto ) 1 „ 
Ma del giudizio: man ch & rae foſes 
Ond' io, che il:riconoſco, © ' 
n mio deſtin corteſe eee W 
Che, in darmi a voi, mi fi N 1 v 
Canzon, ſe tua venture 
Vorrà; che mai t' accolga amica mano; 
t  Dirai: Mentre lontang © 
; Il mia Signor.ſen?:va- dal ” oy Sole, 
| | Neſſun ſia che- conſdle: 
Che chi partir fi eee deve, 
O motir een pene. 
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L. ire del mar, 0 rempettoſo ſon, 
Duo peſcator-temendo, . . 
Traſſero a terra if pargoletto legno;;- | 
E chiuſi a pie del monte, ove imprigiona 
Eolo nell' antro orrenda ; 
I venti e le tempeſte, e v' hal ſuo Regno,- 
- Schernian del mar lo ſdegno .. 
Mentre I un lieto e deſto, | 
Avendo ai rai del Sol le reti ſparte, 
Raccoglie in cerchio le bagnate nei 
Gittato a terta, e meſto L 
L'altro, ' umide luci all' Auſtro volte 
Indi la lingua in queſte note ſciolſe. . 
O Galatea , al pianto mio più ſalda, 
Che ſcoglio; piu fugace, 
Che vento; e più erudel, che tutto 'l are; 
, - Poiche ſu queſta negra arſiccia ES 
Di monte, dove in pace” 
Poſai talor, bun Gg re Dan; 3 
Odi mie voci mare | 
Da quella parte wert „ ane 2 
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Gt Onde tu'nfiammi F onde, e'nfiori i colli: 
Volgi qua gli occhi, dove tutte woli 
Per acqua, che fi verſa 
Dalla pioggia de* miei, vedrai, che Roms 
Le pietre, ch'arſe tanti ſecoli hanno. 

Che parlo? a che tra Verme aride moral; 
Gittar le mie querele : 
Alle ſord' onde, ed alle mute Acne t | 
Ma s' io non pero, the meroe s impttie 
Dalla fera crudele; 3 
Oar, e non ods i we gra re, 
Effetto egual ne viene. Lf 
Or quando a* miei lamenti 87 
Di quelle ingrate n vateo 2 chiaſo L 
5 Ch'udir gia mi ſolean ; tu di 1& giuſo | 
| Odimi, o Re de' venti, 
E fa, mentre d'altrui teco mi doglio, 
Che abbian queſt onde tregua, e queſto ſcoglio. 
Poſcia che la cangiata mia fortuna 
Vuol, che di e notte io pianga 
D' ogni duol colmo, e d' ogni ſpeme voto; 
Pianger voglio e col Sale, . 
Ma perchè men rim ange 
Il torto, ond” io mi Ny al. ne xn, 
O procelloſo Noto, 7051 
Eſci del eavo ſaſſo, 


E portane per aria ogui wa” =o 
Fortalo: che ſe i venti, in ſul fiorice 
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| 2 

Se ne portaro ( ahi laſſo ) 

Le r e e e 5 
Che ſe ne portinꝰ ane le paroẽ > 

Giuſto &, che i venti ſe eee 
Parole acerbe mie, i 19.29%: 
poichè le dolei altrui ſe n *han portate . "uM 
Il freddo Borea ſolo oggi ſi reſte "Il 
Di fat Viuſate: vie: I 
E mentre io. piango il mio e Nato, [| 
Stiaſi laggiù ſerrato. 10 
Se purꝰ a ſuo diporto 4; bx 
Per li campi del ciel enen __ nggradas | 
Cangi ſentiero, o per I'uſato vada, 

Ma fia,(prego., si accorto; 1 
All. uſcir che fark del natio ſpeco, 1 
Che voce mia non ſe ne porti ſeco. 

Non perchè fi naſconda il mio martiro, . 

Il qual, fe altrui rivelo,, 1 4 
Ben'a chi'l fece, rivelar 6 puotes 
Ma non voglio , che ad . 5 
De' miei fera quel cielo. 9 
Che lieto del mio _” cole 000i | 
Ne vadan triſte menen ene O68 
Fra? Spiriti, cantenti, im n ib 

Ne turbin cl cb Hoe vie. 
Piuttoſto io vuo morir; ma Pris, ch' any, 
nenen 2. g ach; MN 
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E fa, mentre d' eltrui tech mi fogtia,:” 
Chꝰ abbian queſt? unde tregun, e queſtoſcoglio. 
E chi credea, quand io cautai a Het 
Im ꝗueſto aſpro deſerto, 1812 e. 110 
Che pianger vi dovea pur eos toſto? 
Den foſſe, o 'Galatea , tauto ſecrets, | 
Foſſe a mo ſtato aperto fl 
Come non era a te forſe naſcoſto 1s! 
[Ioiftciv/aruvrerpoſts ni” Ut. 8 2 
- All ore liete fine wine 
Senza attender., che tu 1a mi'porſetit. 54 
eh, ehe piegate un di per fempre' 'avell 
Queſte vele meſchinet © . 07575557 17 n 
Poiche, anande-adontbievem; urggtor Kio, 
Mi dove aura e I lume venir e 
Oh veta tra montaua del mio corſo 5110 
Poichè ſmatrita t'haggio o nu 
Qual calamita fia, che mi ti rend ? 
E queſts il porto, ove, ; dappol tra ſcorſo 
Cosi lieto viaggi oo 09 ts 
Vuoi, che P ancore io age e N r 
Qui vuol; che d' alto io ſcenda, 
Di me quando tranquilla © i #5574 15 
Pig della terra mi pareva Pond e 
Mentr' ebbi il lume , e , aut tus ſeconda, 
Fummi Cariddi e Scilla” 1 1 07 198 
Un tempo porto; ot tempeſtoſd flutes © 
- M'e fatto, non che'} mare, il Mondo tutto 


| 


i 
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e give; eon amordfo btjcelo 
Mieſüna ogni uom, che fugge 
Dal fier latrar di Scilla, e dalla gola | 
Di Cariddi: ch' io piu ficuro . a 4 
Ove più I onda mugge . 9 | | 

N 

| 

| 


E poi che la mia luce altri 79 OS [1] 
Voglio, che morte ſola - Wis] . | 

Sia porto aꝰ miei e e 

Ben · preſi in ſu quel braccio alto . 

Or m'& ſovra ogni pelago nojoſo 

Odimi, o Re de' vent, ? 

E fa, mentre d' altrui teeo mi Jogtion.. 

Ch' abbian queſtꝰ onde — queſto ſcoglio. 
I] mar tuttavia gonna 76 51 
. I mio dolor $*avanza; i 1 4 

E tu, Canzon, ſul cominciar-ſei- ſtanca. 

Or, poichè a pianger tempo non ne manca; 
Accioechꝰ oggi abbaſtaneaa 
Dell' altrui torto, e del mio mal mi "ag | 
Eſcan di mezzo al cor I altre eompagne. 
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Ual ww one gamma, che nontabre 
A disfogar col pianto 0 
La doglia mia, maggior Wohn Kagions? 


IS 18 4 


Dammi, Fortuna ria, poick' &- 81 lievs| 


Ogni mia gioja , tanto mi; a9 v.41 F 
Ozio da pianger , quanto dai eden. 


Qr quando Amor ci pone 


Quel tempo innanzi Maou: 83.7644 i 
Che non a vrà mai tempo, che F agguaglie- 
Hai, Galatea', ſul cor 8 _—y a 


Che ſaetta nol tocchi, ty 4, 19% 9 


Io non dico d' amor, ma di eee 15 


_ E non ti penti di tua crudeltade ? 
Sovta l' umida arena „in riva-al- * 


Dalla tua bianca mano 


| Queſte parole un di ſegnate furo: 


Allor che Galatea non avrà caro 

Via piu, che gli occhi, Albanoz = 
Liquido queſto monte, e I mar fia duro; 
Ond' io lieto e ſicuro 
Chiuder miei di credea „ 


— 


— 


Ecco che Galatea 


Ma tutte le e 
5 tutti i giuramenti, 


Odimi, o Re de! venti, 


Quel proprio aveſſin fatto, 


Dovean eſſer si ratto, 


n eee ae 
Dal petto tuo ti fia 
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Comincie, duro. monte, a Hquefurti ; 
E tu, liquido en indutarti bs 


2 J 
£4 # 


E dall' inſtabil mente la radeſſo. 


WT: © 


Ch' innamorate donne ad e. voy 
Sull' arena e ſul mar ſcriver ſi denno 


2 12 33 
3 
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4 0 I 4 


L' amor di cout anni in un 4 ſolo 3 J 


oi 4 
E fa, mentre d' altrui'teco- mi doglio. 
Che combattan queſt onde , e queſto ſcoglio. 

Or ſe nel petto tuo l onde di Lote 18412 
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a 3 
_ 


1 - F306 40 nl. £ ; 
Non ha pid cans dibencs ecco cha lui 
Toglie il ſuo amor I' ingrata, e dalla altrui. 
Ma ben convenne a ſue caduche e falſe 
Parole „ed a mia ſpeme, HT $170 
Che 'n ſulla molle arens ella ſeriveſſe; 
Perchè I onda, che ſubito I' aſſalſe, 
Da ſu. quei lido inſeme, Yor! 8 Af 


21 


1210 


£84 


i 


Che fan I onde del . 451 lto 6 


Quando il percoton e a $i 
Ii 5 571 


11 


O Galatea, il mio noms ed io, bandito ? 


16. 
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E ſe l tua amor ſe n' pur, gito à volo 
Gir non ſe ne dovri ann 
La membranza del mio, git cosi grande, 
Ch' adombra il mar cbn Pale, ch*cgl ſpande . 
Non pur ne. Regni tuoi, che l' onda einge, 
Ne in tutto i mat d' Europa 
Terra non copre il ciel cosi ſelvaggia, 
Nè ſcoglio cosl ſtrano dN Wien 42 
Sovta l' ac qua, n ſcoo s 
Falda di mar cosi deſerts pig, 
Che del mio amor non aggia 
Contezza; e Vavra forſfſe 
Divulgato Triton con la ſua tromba 
Dalla euna del di fin' alla tomba, 
DalF Auſtro fino all' Orſes: 
E mille d' altro, che di tete, elvereks- ] 
 Riverenze ti fan ſenza: vedetti 


Nel più bet]' antro, che la terra copta 3 


Che fra le meraviglie ; 

Del Mondo non & forſe la . 
Ove ſi vede la mirabil* opra 1 8 
Di piette, e di conchiglie 
Torre ed al ferro, ed al pennel P onore; 
Crate Brutio paſtore. 


. 


(Signor del luogoegregio):. 77 04 
Per amor mio le tue bellezze ſante : 


Col nome fe ritrar; perche fra tante 
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+ Opte end Band in pre 05177 1T 
Mille e mil sani in-quelle ere mura, 
11 Mond&onori ancor dd tus fg ua 

Ivi ſplender fi vedoi# le tae ode ; 
Fra cento Nite bee 1 
In mehre Olneopens'; ys Aretuſa 18 
Friſio, eh' è meeo e Apo mio forſe ode, 
Daf tnar fine site ſtelle 
Sonat fa 1 nomestue con 10 tha Muſa 
Oh piu rea nnn {3 ne, 
Che fen piette le gent i 
lo ceteo d' eternat tus fama ognora; 
E tu procuri notte e di eh io more 
Odimi, o Re de' ven ti 
E H., Mchtre dali tr dag; . 
Che combattan queſt onde; e queſto Tooglio, 
La prima volta, o Galates „che “l __ 
Che chiuſo un tempo marſe;, e 
Ofai ſcoprirti; ad ambo noi fu tetto 
Candido moto; n ur bel 18 
Furon delizie ſparſe, | 
Quante or 8 enitiniipelieitte al mio petto. 
Oh arbor, che I dilerto, 
Ch'ebb* io quel di, vedeſti; 
Poteſtu veder' oggi il duol, ch' io porto 
Benchè io non fia, qual Piramo , __ morto; 
Forſe pietate avreſti 
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75 Proteo, nume del mar, non gusrde e tegpe, | 


Sudando per gli ſcogli, in mar il gregge # 
Glauco, ch' or fiede a menſa OY 

Co i Di, duro le mani, e ſcalzo il piede, 
Non traſſe al lido le ſcaglioſe prede ? 
Non. ſon vil -peſcator , che'l dl mi corche. 
Sovyta i ſaſſi, e mendiche 6b $2 .U 4. 
Con ' umil canna il cibo, ond? uom fl vive; 
Ma ſeguo col tridente e We 9g | 
Che per 'P onde nemiche get 1 3 
Vengono a depredar le noſtre abe. 

E n' ho di vita priviee 
Più d' una, e più di: aue. Gt 2 21 
Oimè, tu fuggi i lidi, ov' io dimero; 
Ed io per te ſpregiai W d' oro, 

Di che alle Ninfe ſune 

Fa letto il riceo fiume, dove io nacqui; 
E quanto ſpiaccioa te, tanto a lor piacqui, 
Co me t uſcir'si toſto di memoria 

Le dolci oneſte ci ancien 
Che verſaron tra noi si ——— 

E i giochi celebtati per tua gloria, 
Cue di livor le guanctie 
Alle Ninfe del mat tinſer foveme? 4 
Come t uſcir-di mente 

I doni, che si ſpeſſ 7 
Da queſte mani, ache! di avevi i 


Le reti a bel davor che tu ful 
Giuran; eh al peſce ſteſſo £10 i2 
Ch' ufcia dafl-acqua”in'sl' axon , 
Il perder libertà non dolea molto ? 
Le fila a più colori ? 1 dorati hami, 
Ch ebb'io da- nuovi Mondi. 
Non pur. da' di Liguri e da! Celti , 
Gli arbuſtei di corallt a cento rami 
Sotto acqua da pro fond. . 800 
Acuti ſcogli a gran xe 7 
I peſci , chꝰ eran ſcelti 1 A 
Tra quante reti e naſſe r U 
Tracan dal Faro or queſta Sis or — 7 
Onde mai non uſcia coſa 31 bella z 
Ck' a te non {1 ſerbaſe lf D 
Nè i peſci pur, che ſi traean da i lidiʒ 


Ma quanti augei fean per e 3 


Quante flate Alcione, e ere 7280 
8 han viſts-rimanere * r 
Preda della tua man eo rel ae 
Sin dal monte, ove» Circe incantatrjce } 
D' uomint wolti in flere a 
Empiva i prati i boſchi, & le ſpelonche, 

Recai I oftre e le con che 
Talor, ſe ti timemb aaa 
Deh i che: vi faſſe C irce n e 
Ch' in un mi trasſormaſſe di quei moſtri; 


— * 
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E eantziando ĩo le memba : Þ i1y 4) 
Si come tu, etudel, eangi leoogtiny?) 
Scordaſſi la cagion delle nue dag lie 
Moſt rami il lido, ove quel erba naſce, 
Che, tocea la tus lin guns 
Ratto ti volſt , O Glauco: Padre, in peſce: 
Che guſtandola anch! io, Ia "_— oa 6 
E in. mezzo all' acque eſtingun 
La fiamma mia, che in api pune ant. 
Laſſo, non ti rineteſce, +451 
Cb' un' uom, che tanto vale 
Nell acqua, oggi nel fuoco ſi e 
EKRiecordati , che pris ehe cento fiumi 
Ti purgar' del mortale 
E 'I Collegio del mat ti ee Dip 3; 3d. 
Gia: foſti peſcator, come ſon io 
Laſſo, non odi, ed eee 0 ches | 
Sarai tu forſe ſordo, fi 110 
O Glauco, a me eee come 
Io fui ſul Faro a" Proteo, quando rauco, 
(lo den me ne ricordoo 1 Ale 
E 'n ricordarlo arrictianſi le mg oh 
. Chiamahdomi per nome: 
Fuggi, gridommi, o figliq 51.26 942. 1 
Fuggi le rive infami, e onde inique; 
E ſe non ctedi alle memorie antique, 
Cxedi ab nuovo periglio: att Ti, 
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Che non fiera: im: queſto ct) pb 
piu rea di Seilla e di Cariddi:affaic 1: - 
Cosi piangeva; ed S, “ * 
Mentre il Tartateo Fabro rat ay 
Prova i folgori PAL SHO un % * 
Intrond lb aria A quellꝰortibil ſuono 
Lunga ora e I monte ſc abr, 
E gli arfi ſcogli rcimbomharo e Pacque :-' 
Deſtoſl N VT i e ſi tacque. 


? nnn ag ih 
ve. oe vc otsco ache. e. 
CANZONE xl. 


itte dna init ui z n 
E bandita da vol quella pietate, © + 
che in ogni caſto alberga e nobil petto, 
Volete, anima bella ,-tormentatme;” + 
Piacciavi almen; ch' io poſſu u mio diletto, 
Mentre porto il martir, che voi mi due 
Del mio duol fra me mme * 
Non mi vietate Farme, & 14 | 
Che pit ſovente adopra cbi men pace " 
Fate, fe mai-percudte © oo 
O voce, o ſoſpir mio una voltr ; ; 
Che i bel volto non moſtte* 
Segno, che ſpiaccia a voi, eh' ĩo mi Unendl; 
E queſto ſia il riſtor de miei tormenti . 


- Mille det mio morir grazie vi — 5011 


De' miei tormenti lamentarmi intenda, C 
E piagner le mie colpe, che ſon moſte: 
Non già di voi, cagion: d' ogni mio bene: 
Che, ſe voi m' uccidete. mille volte; 


Ne 'l maggior danno, che da voi ee 
Può recar tante bees : 2 0 agb. 
Ch' agguaglino il piacer, che da voi Mies, 
Quando il penſier fi paſctee 1524 
Non pur l' occhio, di voſtra alma beltade. 
Ne tuttã la mia etade c 
Potria in parte pagar quanto a vol * 
Quel punto ſol, che tbe? voſtri occhi io veggio, 
Oimè, che in nominarvi, occhi beati, 5 
L' Alma ſi deſta pet laſciar la ſedo m - 
Del eor, dove con voi regnava in pace, 
Or ſen' vortia fuggir; tanto vi vede 
Ivi entro folgorar d' ira inſiammati; 
Onde viver non vuol, ſe a voi non piace: 
Che quel, ch' a voi diſpiac es, 
Ella non può gtadir': e $'alcur ora 
S' indugia a far, ch io muorasʒ 
Va ſperando, che l' ira al ſuo ſin glunga: ' 
Ma, s' eſſer dee pin lunga: 
Squarcera innanzi tempo il ſuo bel velo; 
B non ira, ſe non vi aggrada; in Ciclo. 


een e e 0 „ 
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#6 
Chi le guerre; e le paci, el bene, el male, 
Ed ogni ſua fortuna attende ſolloͤon 
Dal ciglio di ſua Donna, e non d' altronde; 
Oggi conoſcer pud, qual ſia il mio duolo, 
veggendo ch' ai begli occhi piu non cale, 
Che i miei, di e notte, Wen 085 
E i dolci ſguardi, donde 5 
Jo prendea vita, or mi minacein morte. 
Veggio le belle potcte = 
Di rubini e di perle per me cat N 
Onde Apollo, e le Muſe sene +1: þ4 
ſeir ſolean ſovente a' darmi-aitaz - + / 
Talche nè loda ſpero pitt, nè vita 
Ne ja vita piacer, nè I' onor gloria” 442d 
Potria recarmi, ſenza il dolce e caro 
Sguardo, e 'I bel riſo, e gli altri don; ch'infieme 
Condian d' alta dolcezza ogni mio N 
Deh tolga del paſſato la memoria 
Chi del futuro mi vuol tor la 1g 
Ah laſſo, e qua uom genme 
Si ſotto i pis d' Amor?, e di Forts; 1 0 
Che non reſpiti aleu sn FO 
Volta, e non ſenta men le gravi ober f 
Ma io dolente, come © | 
Alleggerd il gran peſo, che m' ha opptedd, 
Se quel, che piu m' aggrava, ſono io ſtefio? 


»» „„ 


mw; POESTE. 
Chiunque d' alto mal ſi dole e piange, 


Oh quanto nel dolor trova conforto, 


Quando a pianger non ha proprio faite, 
Ma ſol fi pud lagnar dell altrui toto“ 


Miſero me, che pit m' affligge ed ange 


La colpa del martir, che OF: n. \ 


Che s' io poteſh dire, 


_ Che'l fallo altrui, no'l mio, fa, ogg 10 much 


Nel Mondo non è gioja, , 
Che pareggiar poteſſe il mio WO 


Ma perche fei P errore, 


Ch' a ſoffrir tanto duol m 'ha 3 ä 
Piango la pena aſſai, ma più il peccato. 


Le mie gran colpe, o eh io mi corchi, o deſti, 
Piu gravi ſempre mi ſi fan vedere; 

E la tema m' aſſtigge in mille guiſe',. 5 
Queſte ſon quelle furie ultrici e fete, 


Che I dl e la notte avea d' intorno un, 
Da che nel ſen matemo it fatto mg. 


E s' ei la madre.ucciſe; _ 


Io fallai piu, benchè minor fu it nl anno; 
Che, ſe “' offeſe s. hanno 


A ſtimar quanto val quel, Sis g offende; 


Qual pena fia, ch' ammende ' | 1; 7 
I mal, ch' io fei, poſciachè 8 a voi, 


On di tempio e d' altar degna fra noi? 


Se l' arme, 
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r con che il Mondo. ee 


Quando ha ſdegnomaggior ,ſuol vincer Dio, 
E fargli V armi ſue cader di mano, 
Non acquiſtan perdono al fallir mio'; 

Biſognerà, eh' in acqua io mi diſtempre, 

Piangendo, laſſo, il mio peccato invane. 

Ma voi, che dell' umano : 

$1 poco avete, e del divine tante; 

Soſterrete, che I pianto | 

Vi faccia ognor più pronta a darmi mm 

Deh non togliete eſempio _ _ 

Dal- Mondo, ma dal Cielo, anima eletta ; 
Piacciavi pid il perdon, che la vendetta. 
Se Pacqua, eh' han verſato gli occhi afflitti, 

E verſeranno ognor, finche la vena . 
Morte del ſangue lor pietoſa chiude, 
Sparſa aveſſer per Dio, qual Maddalena; 
Forſe innanzi al morir mille delitti 
Avrian purgati con la ſua virtude : 

Ne fiume, nè palude 

Uopo ſaria, che ſotto noi g ' aſconda , 
Per lavar queſt'immonda 

Anima: che, ſe in vita ebbe l' Inferno; 
Perche*l dolor eterno , 

Di la non avtà pace all' aſpra guerra, 
Piange nel Mondo, e piangerk ſotterra. 


Tanſilly 5 ES 
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To 5 


Canzon, raro. 6 trova. . = 3» 
Oftinata eee 3 
Va dunque, e tutta umile 
Inchina alla mia Donna, e perdon chiedi; 
Dille, baciando i pied, 

Che ne i begli occhi, onde bandito io be 
* trovar FO non 1 b 
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I cgi e * ver, che piaga antiveduta 
Aſai men doglia, e chi g'avvezza al male 


Senta di tempo in tempo men cordoglio; 


Prima ch' altrui mi avventi il fiero ſtrale; 
Se 'l ſuo corſo crudel pietà non muta; 
Dolermi innanzi I colpo, e pianger voglio; 
Acciocche, s' or mi doglio, 

Col duol preſente ſcemi il duol fururo 3 | 
' Ovver quel cor si duro, 5 
Cui non cale del mio, nè del uo ae, 

Se tanta forza avranno 
L' onde degli ocehi miei, fark died, 
Cangiando il fier voler, che dir non oſo. 


— 
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Dal di, W forza altrut mi ſpinſe Amore, : 
Delle ricchezze , ond il bel viſo £ etz 
Mai nulla, oltra la viſta, defiai : 
Che, come 11 Sole baſta a darne 41 giorno; 
Cos! degli occhi ſuol I alto ſplendore 
Baſtava a conſolat tutt' i miei gual. 
Laſſo, e che fate oma? 5 
Se a chi pit perde, piu dolor convienſi 3 
Viepiu, che gli altri ſenſi, 
Cominciate a moſtrarvi, occhi, dolenti: . 
Mentre al Sol ſiete intent, | 
Delle future tenebre preſaghi, 
Altro, che lagrimar , nulla vi appaghi.. 
Oimè, che dico ? e perchè vo turbando ' 
Col mal, che naſter deve, il ben, ch è nato? 
Or non & meglio, ch'io mi viva in gioja, 
Quanto viver mi lice in queſto ſtatoz 
Che ſtruggermi anzi't tempo lagrimando? » 
Fuggan dal petto mio cordoglio e noja, 
E la tempeſta muoja * | | 
Quando avvertà, che n tenebre io rimanga, 
Allor vo', che fi pianga: | a 
Allor del pianger mio fi faccia un fiume: 
Ma mentre il mio bel lume 
Avvien ch' agli occhi miei chiaro riſplenda; 
Ne lagrima, nt duol vo', che mi offeada . 
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Ma voglia , o no, convien ch'io viva Heto's 
Perchè, ſiccome innanzi 9*fieri venti  _ 
Fugge la ſolta nebbia , e fi-dileguaz_ 
Cosi 1 armato ſtuol de' miei tormenti 
Fugge dalla mia Donna, ond' io m' acqueto; 
E, mentre veggio lei, cot duolo ho A ä 
Ma quel, ch' al Cielo adegusn 
L' Inferno mio, voi ſiete, _— voi gete, 
Stelle lucenti e liete/ - } 
Stelle alla viſta altrui , Soli alla mia; 

E voi, che Varmonia - | | 
Del Ciel portate, gemme , 3 e * 
Quel ſuon, che mi diſtrugge, e mi mantiene. 
Ma fra tante bellezze in Terra ſole, 

Non + ſenza cagion, chi I ver miſuta, 
Che la bocca, e le luei abbian la palma; 
Perchè non potea dar I alma Natura 

Men dolce varco a si dolci parole, 

Ne men belle fineftre a 8i bell Alma. 

Oh avventuroſa ſalma,. 

Che d' anime si bella ſe' porta 

Oh anima beata, | 

Che porti gl leggiadro e rieco F 
Ahi duol troppo profondo, 
Ove mi iti? Ecco interrotto il eanto: 
In mezzo del gioir mi afſale il piante. 


In mezzo del gioir eonvien cio tor! 
Alle laſciate lagtime, ai martlei, . 
Che farai, laſſo? non ſo chi mi dice, 
Quando pfivo ſarai del ben, ch' or miti; 
Ne pit vedranno Sol tuoi neri giornis 
Oh difavventuroſo ed infelicet * 
Che pitt ſpetar ti lice, | 
Se quando il Sol ſereno e caldo peggia, 
Tu temi neve e pioggia? - 
Ahi ſventura crudel più non nditaf 
Ahi diſperata vita! 
Che del ben non mi giova la preſenza; 
Tanta & del mal futuro la temenza. 
Se pur convien ch* a pianger mi condannt- 
Amor, che cieco io mi rimanga e ſols; 
Non laſcerd VP incominciata iſtoria , 
Ma s' eſſer pud, ch' io viva in tanto duole; 
I punti, Pore, i giorni, i meſi, e gli anni, 
Le voci, I' intelletto, e la memoria 
Io conſacro in ſua gloria; 
Benchè in pits lieto ſtil cantar ſperava, 
Se Ciel non fi tutbava. 
Oh furor delle ſtelle, oh duol eterno : 
Venir I orribil Verno, | 
Quand'io attendea la lieta Primavera; 
Ed all aprir del di giunger la ſerat 
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Canzon, poichs Madonna $5. 
; A tanto duol riſerva gi anal let; 
| Si voz, come ſel, RY 
Gittati a pledi ſuoi, lagrima , e gde 
Pregala, che mi uccida. | 

Pria che la luce mis ne porti ſeco: 
5 | Che men danne & I motir, che I uver cles. 
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Ar mei. bY Eccell We, 
| D. Pietro di Toledo Vicerè di Napoli. 


I. 
Sus ſotto il cui ſaggio alto governo 
Sovra ogni altro ft glotia il mio Sebeto; 
Oh lunge onor del Tago , oh pregio eterno 
Del chiato ſangue d' Alba, e di Toleto ; 
Qual fieriſſima ſtella in triſto Verno 
Ha volto iI tempo mio, ch eta 8} lieto ? 
Qual altrui erudelti, qual” error mio 
Vuol, ch' io piange, da voi meſſa in obblio ꝶ 
| | II. | 
Bench& del voſtro amor porti i cor' arſe, - 
Temo che donna vi parrò ſtraniera; 
poichè iI piè voſtro, clic di voi m' & ſcatſo, 
Fa che I ſemblante mio non ſia qual eta. 
L' abito mio, di più be fiori ſparſo, 
Di quanti ne teſsè mai Prima vera, 
E i fior, ch* ho in teſta e iu manʒ vi faccian prova. 
Ch io non Gia donna agli occhi voſtri nuova 
. | & + " he * 
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Clorida Ninfa io ſon, che nel gfardino 

Del voſtco illuſtre figlio ho il mio bel Regno: 
Che a voi col cor, più che col pit, m inchino, 
E del mio ſtato a lamentar mi vegno. 
Ben penſai lodar ſempre il buen deſtine, 

Quando al gran Figlio, e di tal padre degno, 
Ch' io foſſi voſtra e ſua, defir gli venne; 

Ma (lafſa me! tutto il contratio avvenne. 


; IV. 
Ei del mio dolce grembo e lido fuori, 
Ove ſedea di e notte si contento, 8 
| L*amaro inſtabil ſen corre di Dori, 
Triſto, ch' a dirlo ſcolorar mi ſento; 
E ſoſpirando i miei lontani amort, _ | 
Sen' va 1a, dove il portan l' acqua e I vento; 
| Ne ſpera i cari uſati miei ſoggiorni, 
Þ Se 1 Sol non ſcema d' ote i lunghi giorni. 
| . 4 | 
| Benchè della ſua dura lontananza | 
| Con Ponor, ch' ei g&' acquiſta, io mi confortsz 
Poi ch' ogni di fa coſe tai, che avanzn 
Lo ſplendor del fuo nome il duol, ch' io porto 
Pur, ſendo egli mio ben, la mia ſperanza, 
It mio vero ſoſtegno, e mio conforto; 
Non poſlo far, ch' io non mi doglia 0 ping, 
Che tanto tempo ſenza. lui rimanga « 


E voi, Signor, ſbyr' alta ſede afiſ>," 
Date or leggi di pace, ed or di guerra; 
Or l' un godete, or l' altro Paradiſo 
Di tanti, onde per voi s“ orna la Terra; 3 
Or con la maeſtä del Real viſo 
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Date al buon gioja , e tema à colui, ch' era } ; 


Cavalcando per Vinclita Cittade, 
Intento a far maggior ſua gran beltade . 


VII. | 
Or * al gran Ceſare, or Vudite 

Col mezzo degl' inchioſtri e della carta; 

Or provedete , ch*a eotante vite | 

Quel, ehe Cerere da, ben fi comparta'z 

Or' a mille altrui dir gli orecchi aprite 

Tuttavia col penſier, che non ſi parta 

Mai triſto alcun da voi, fra tanti e tanti, 

Con la lingua, e cogli occhi, e 92 


VIII. 

Mentre vaghi d' onor, che a me voi . 
Voi vel* cercate in terra, ed ei nell' onde | 
io, che mi vedo cos! ſola, molle 
Fo del mio pianto ogni erba, ed ogni fronde. 
Io piango, e chiamo; e dal vicino colle 
Eco ſola pietoſa mi riſponde; = 
E per moſtrar mio duol quanto in lei puote, 
Ni rende 0 intere le mie note. 
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fo piango; ed Eco al pianto m' ac compagua; 
E cid, ch' è nel mio ſer, piague con noi. 
Mirate, che ogni fico- par che piaguaz | 
$1 rugiadoſ moſtra gli occhi ſuol :: | 
E perch& del dolor, che i ſen mi bat « 
Sete, e del pianto lor, la cagion voiz. 
Come voi ſete tutto gentilezza,. ' 

Son le lagtime lor tutte dolcezea. 

. WT 2 

I ſtori del mio ſen; le piante, e V erbe,, 
L' aria, la terra, e l mar, che m' è da preſſo , 
Le poma, che defiari: pendere. acerbe , -. 
Finchè di veder voi lor ſia conceſſo;.. 

Se le preghiere lor non ſon. ſuperbe, 

Vi ptegan tutte, Amore, ed io- con efſo,,. 
Che un di, Signor, venghiate-a conſol arme, 
Pria che degli onor miei veggia are. 

RE. | 
Prin che I rigido. Verno ſpogli il Mondo: 

Degli onor* ſuoi, de' miei, e di Natura; 
Nella fronte ſeren, nel cor giocondo . 
Venite ad aggiornar mia notte oſcura: 
Io ve ne prego, e ne Giles, | 
II fido vecchiarel, ch! hs di me cura; 
Che frutto o fior non ha preſti, n&-tardi,. 
Che a voi non gli conſacti, e non gli guard. 
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L' amate e belle Ninfe: di Poazuolo; 
Benchè elle fian 8] calde —— 
E raro gelofia laſei Amor ſolo 
Ben ſanno, che Je bald 6 Þ akte coſe: 


Son del padre non men, che del Aglluolo: 
Non men voſtra, Signor, che ſua mi chiamo ; 
Convien che ſia del ceppo, chi & del ramo. 
r 53 

Ben penſai, eh' al paſſar voſtto l altr' jeti 
(E con queſto penſier le porte aperſi) 
Giſſen di veder voi queſti occhi alteri. . 
Diedi sequa ai fonti, ornai le ſtrade; e aſperſi; 
Ma ingannati fur meco i miei penfieri;- - 


Onde ſcotuata a. pianget mi converſi: 


Che, ſenza farmi voi d' amor un' atto 


Alla Ninfa del Pared andaſte tattoo. 


XIV. 


Ricordifi la voſtta alta prudenza , 


Volgendo gli occhi al tempo, ch avea a tergo, 
Ch' anzi ch io aveſſ queſto amante; ſenza 


Cui di pianto talor tutta m' aſpergo, 
Voi di mne aveſte interna conoſcenza, 
E m' onoraſte, ed io vi diedi albergo 


Ne' miei Regui, e di voi gloria mi pteſi 


Non ore e dl, ma ſettimane e meſi . 
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XV. 
1 fe l NERO mio non potrà tanto, 
Che muova i Real piè, pereh' io vi ann 
Le belle leggi dell' oſpizio ſanto , | 
Dell' amicizia i nobili legami , . 
E la voſtra alta corteſia , che quanto 
Vi teme il Mondo, tanto fa, che v' ami ; 
Vi deſtin ai, ck io veggia la mia ſpome ö 
Fiorir con ne piè voſtro prome--- "SO. 
Oh ſe I Mondo vedrà, eh' a voi ſia carts 
Quanto & lui farò cara di qui avante 1 | 
La pioggia , il Sol, la terra, e Faria a gars 
Moveranno in favor delle mie piante. 
| Labulla, ch'& si freſca, exdolce , e Chiara , 
on Per vie dal ſuo bel piè non-tocche innante 
= Correr vadraſſi, e trarre il vaſo pieno, 
E rigar dolcemente il. mio bel ſeno . 
XVII. 

E queſta calda terra , e queſt' arent, 
Che contezza d' altrꝰ acqua mai non ebbe 
Se non del pozzo, onde la fonte è piena, 
O del cielo, o del mar, qualor piu * | 
Vedutaſi onorar d' eterna vena . * 
D' ogni ſtagion, dirà quanto a voi debbe 8 
Ed or, con deſtra mano, or con ſiniſtra 
Di Gori. eterni vi ſara miniſtra. 
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| XVIII. 

La bella Ninfa & gil meſſa n 
per ſotterranee vie, per ſentier" tort; 
Acciò che il caldo non le faccia ay 
E pil il deſio, che I piè, par che la porti. 
prima che a rider tornt Aprile e Maggio, 
| S$pero vederla entrar ne' miei begli orti: 
Già quaſi a girle incontro io m 1 
E del bel volto ſuo gia W | 

| XIX. | 

E 'I mio Signor, che pitt par che defi 3 
Che la Ninfa gentil meco dimori, 
Che veder fiorir gemme Perbe mie; 
E gli arbori ſudar feliei odori; 
Vago d' agevolar Pafpre ſue 'vie, 
Gia fpende opra e penſſer, gitta aer 0 
E ſervi e maſtri a ſchiera pon ſotterra 
A forar pietre e monti, a cavar terra. 

| XX. 

oltre che a queſta riva datà fregio,” 
Onde fa la pid bella, che I mar bagni; 
Spero eh' eterna lode, eterno pregio | 
Dal Mondo ne riporti; e ne guadagnt: 
Che quel, che a'Citta grande, e ſplendor Regio. 
A mille Semidei famoſi e magni A 
Parve impoſſibil tanti tempi e tanti, 
Or d' aver fatto il mio Gaxzia fi vanti . 
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Lodando altre qualith ſue belle: 
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6 
con queſte orecchia inteſi io dir ſorente, 


Se queſta piaggia ornaſſe acqua corrente; 
Non avria terre eguat ſotto le fteller 
Ecco che 1 ha: già il mormorar ſi ſente 
Quaſi dell acque-fuggitive e ſuell e. 
Accid: ch" elle al venit pongan pid we - 
Venite voi . dove il: mio-cor- v' aſpetta · 


XXII. FF. 
| E perchs „ ſenza: belle, oneſte ,e ſaggie” 


Donne, raro han: diletto animi accorti ; 


E fonti ſenza umdr, ſenza fior piaggie 
Son ſenza: voi degli uomini i diporti; 
Schiera , ehe a par del! Sol: tiſnlenda e raggie, 
Con voi ne venga, e meco fi diporti; 
E con l' oſtro de* volti, e con V avotrio 
Faccian vergogna ai-fiori , ond* io mi glorio . 
XXIII. 
Pria che fi ſcoſti il vago Sol da nui , 


E declinando all Auſtro s appropinques- 


Non una volta no, ma quattro e cinque - 
Ne. che vengan, deſio donne con vui, 


Che fi chiamin di parti piu longin que: 


Baſti che vi ſian quelle (e piu non euro) 
Che con voi pteſſo Baja talot furo. 
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Venga u — = 1x-vicine--- 
S$hiera di Donne, ch a lei an enz * 
E ü 1a mis rar Donne Cateriu ns, & 
Saggia, bella, gentif, corteſe, e — 
Le due Violanti, la Sanſeverina ,. : 
E la ſorella ſua dolce: Carlona, 
cn han di belt e d- 6 
E. par che, come un nome, abbiano un Am. 
75 XXV. | : 
Vengano ad onorar le mie brigatezy ' 
Spine, che d' ogni-tempo han frutti e dort. 
Fior di bellezze, e frutti d' oneſtate. 
Vengavi iu Monforte; ch agli oο?jỹtt 
pegli Avi ha I' alte ſue virth-agguaglinte;. 
E la ſua figlia alteramente umane, 
Ch' è nel nome e nel cor vera Diana. 
L' amor del ſuo Signor: lieta vi Torge: 
La nobil Pimmentella e ſaggia, e fida , 
cui, nom che I mio · giardin , ma tutta aſſorga 
Ea piaggiæ, inchini il monte, e L onda rida ; 
Poi che non & chi maggior- voti por 
Al Ciel per voi, nd u voi pin deſta aſſida, 
E pitt rig uatdi à quella vita e penſii, 
A cui di tante vite il filo attieu t. 
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E U grad Donna ancor vi vuò G 1 
Che in un di fe pit volte a Morte 8 | 
E ſe Il venirvi ella avvertà che ſchin 
Spaventata del caſo di quel giorno; 
Un nuovo Automedonte, un novo Tis 
Offro darle ed al gire , cd al ritorno; 
Che prenda il fren del carro, o il timon regga, 
In terra, o in mar, ch' ella d' andar o eleggi 


xxviI.. | 
Deh perchè tra le care mie Spinelle 

La mia cara Bisballe io non Chiamai? 
Se col corpo e col cor ſempre è con elle? 
Perchè col nome altrove la laſciai? - 
Venga Bisballe, a cui tra ſue donzelle 
Diana forſe egual non vide mai; 
E con le ſue compagae a ſeguir preſte 
Sentir mi faccian l' armonia celeſte. 


XXIX. 

Scenda dal monte, onde ſpiar le mie 
Bellezze ſuole, e vagheggiar ſovente, 
L' altro buon Pietro; e faccia il maggior tle 
Parervi corto col ſuo dir piacente . 

I! buon Pietro, ch' ha ſeco due Sofie ,- 
Luna nel core, e Faltra nella mente, 
Meni quella del cor ne' lidi baſſi, 

E Valtra chiuſa nel ſuo monte laſũ - 
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Vorrei fra belle donne a voi gia note 
Donzella unqua da voi non een * 
Per farvi udir pitt. non udite note, 
E bellezza veder pitt non veduta; 
Ma il Ciel non vuol, che I carro bo aud. 
Oh ſe ne' cuor paſſaſſe la veduta, 
Gen la vi moſtrerei, qual ella © fatta, 
Nel altrui petto al natural ritratta. 
XXXI. 
Vengan le Donne illuſtri, ch' io v' ho detto, 
E quantunque da voi Signor, ſen* vonno. 
Tanti piacer* quel giorno io vi prometts , 
Quanti da cor gentil bramar ſi ponno-. 
Vi ſovvien della notte, ch* al mio tetto 
Gioiſte si, che vi fu a noja il ſonno, 
Quando del mio Garzia I animo egregio 
Fe le feſte maggior d' ogni cor Regio? 
by XXXIL E 
Premea Febo le ſpalle al gran Centauro, 

L' acqua e la terra rifplendea di ghiaccio, 
Quando ornando i miei tetti e d' oſtro, e d' auro, 
Voi e tanti altri accolſi lieta in braccio: 

Or' ha pid giorni, che ſmontò dal Tauro. 

Ed io bramando voi, di duol mi sfaccio; +3 
Sc non che ſpeſſo nel maggior mio duole - - 
Cel membrar di quel giorno io mi . 
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Creder 1a-meraviglia non potreſte, 
eber quel fauſto dl ie Nine noſtre « - 
Quando nel Reguo mie rider le feſte, 
De Cavalieri, e delle Donne voſtreʒ; 
Lo ſplendot delle gemme e delle ve 
II terror de tornei e delle gioſtre, | 
| Che a Marte, pagan” Rog 
Per immagin di guerra troppo parve./ || | 

XXXIV. 

TLarmonis delle voel e delle cetre, 
A cui lieta applaudez la madre d' Ebe, - 
Arian baſtato a cinger d' alte pietre 
Nova Città forſe maggior di Tebe. 

Quel di tutte votar' le lor faretre 
Cupido , e de' fratei 1alate plebe.. - © + 
Chi da colpi d' Amor quel dt fe Gat” 
„ ſecuto al camps... 

Perch d'un di e ö 

Quando un' ora tranquilla mi ſi nega 7 
, Forg*& il cor voſfto del mio plants: ingords, 
Paichè a preghiers- mis nulla G piega? _ 
Deh non ſiate , Signor, a duro e donde 
A parole di doung, che vi pregay ; 
Cui, ſenza voi, quanto ode;  vede,/attriſts; 
Ne in don da voi chicde alto, che ia viſte. 
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| XXXVI. 

Parti venir dal gran deſit acceſe - 

a a 

Da mi indi: ce hav ls ori ee 155 
Ed alfin, come coſe favraumane | 
Sento ammiratle, e 1 

Chi ponga in adornatrlo maggior cura, 

L'aria, o la terra, I arte, o la Natura. 


751 XXXVII. 
E voi dal bel giardin ſete zi lunge, 
Che i vago odor, che giorno e notte 1 
Fin nelle voſtre camere vi giung eg 


Pur che 't vento git preſti un poco dat 
E deſio di vedetlo non vi puage. 
Or che le chiome a terra ogni arbor eil, 
Che di bei frutti indora, ingemma, e inoſtra „ . 
E ſua beltà pin, ch altro tempo, moſtta ? 
XXXVIII. 
De fate, eh' io vi: veggia in que* bei 11. 

Pria che per troppo duol mꝰ inſelvi e imboſchſ? 
Non diſdegnate i miei ruſtict inviti: 
Che i Di vengon talor negli antti echt: 2 
E, v io non ho da farvt᷑ alt conviti. 

Quei cibi, che dan Facque,e Faere, e ĩboſchi:. 
Cid, che fecondo il mio terrem diſpenſe, - 
Ardit mi di di chiamar Giove a menſa.. - - 
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| XXXIX. 

Ne gli orti delle Eſperidi, nè quelli 
Di Alcinoo, nè qualunque piu lodati, 
Ebber piante miglior , frutti piu belli, 
Ne piu dolci giammai, nè ee 
Oltra la bontà lor, par che rappelli 
Le r 
Par ch' ogni ramo, ogni erba, ed ogni fronda 
Al ſuo Signor di corteſia riſponda«'/  *) - 


FE s' io, che del biſogno non m' actorgs\, 
Deſtrezza eguale al buon voler non haggio, 
Si che onori abbaſtanza in picciol dorgs 
Signor si grande, e gli altti di paraggio; 
Il voſtre buon Mardon; di cui non fcorge + 
Nel Mondo vom più corteſe, nè piu ſaggiog, 
Fart (mere dell' alta ſua bontade) 
Che a tutti io ſoddisfaccia', a tutti agzrade » 
5 A TIP 
Nè perchè di mia man poti , ed inneſtiy 
E pianti, e zappi, e mi ripoſi rado, 
Fia che di darvi tutti gli agi io teſti , 
E le delizie, che vi fiano a grado. - 
Han le camere ſtrati, e letti, e veſtt 
D' intorno ai muti di leggier zendada's ' 
E in vece di profumi, hanno i ſior miei, 
Che d' odor vincon gli Arabi, e i Sabei. 


/ 


: XD: - 

E ſe uſcirete fuor, prometto darvi 
Terren verde, aer puro, e mar tranquillo; 
E ſe ſtate , o ſe gite, accompagnarvi 
D' ombre, e d' aure, e d' umor, che freſco ſtillo: 
Prometto in cento luoghi arbor moſtrarvi, 
Nelle cui ſcorze il voſtro e mio Tanſillo 
Ha il nome voſtro, e di ſua Donna impreſſi; 
E creſceran le lettre, creſcendo: eſſi. 


XLIII. EH 

E benchè a voi fuor d' umanꝰ uſo ſpiacque 
Sempre il concento delle proprie lodi , 
E più di ben' oprar ſaggio vi piacque, 
Che d' udir , ch' altri le voſtre opre lodi; 
Vi moſtrerd fra. erbe, e l' ombre, e Vacque 
Cento altri luoghi, eh' egli in cento modi 
Or con le vive voci, or con gÞ inchioſtti 
Inſegna a riſonar gli alti onor' voſtri. 


XLIV. | 
Potria fra gli altri or! or moſtrarvene une, 
Ove deſto l' altr' jeri, (e si per tempo, 
Che ' balcon dell' Aurora era ancor bruno) 
Si godea il freſro, e l' ora di quel tempo; 
E credendo eſſer viſto da neſſuno, 
Cantd di voi, e del ſuo amor gran tempo. 
Ancor vi ſuonan, credo, i freſchi accenti, 
Se al ſuo partir non gli rubaro i venti. 


ae 
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XLV. 

lo, che fra' cedri, aranci, e mirti aſcoſa\, - 
Quanto ei ſi dica, o faccia , aſcolto, e — 
Udendo il canto ſuo, lieta e pietofſa 
Mi fer le voſtre laudi, e I tuo martiro. 
Voce ſciogliea sl dolce ed amoroſa, 
Ch' ogni nota, ogni accento, ogni ſoſpiro ; 
Par che fera d' amor I' aria, che tocca, 
2 gli eſca pih dal cor, che dalls'bocea.| | 


: xL vi. 

Sapete il padiglion, ch'è ſulla ſtrada, 
Tra la porta del mare, e del palagio ? 

Se pur non vuol, che, qual io fia, vi vada 
Gia fuor di mente, it mio deſtin malvagio; 
Poichè la mia beltä piu non v* aggrada , 
EI cercar me vi ſembra aſpro diſagio; 
1 padiglion, che copre Palta fonte. 
Le cui bellezze, credo, vi fian conte. 


XLVII. . 
Poi che di me, Signor, vi ſoyvien nulla, 
E I ricordo e I amor s' via fuggitoz _ 
Del loco, ov' ei cantando fi traſtulla, 
Jo vi rammenterd la forma e I ſito. 5 
Dico, che 'I padiglion, ch'& d' Amor eulla, 
E dove dir di voi sl ſpeſſo ho udito, | 
Sta ſu due ſtrade, e per due porte mira, 
E da ſettanta braccia intorno gira . 
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sta ſu due ſtrade, che da lui partite 

Apron l' entrata a lui per quattro bande: 

Ha di mirto le mura, e 81 florite, 

Che infinꝰ al ciel par che I odor ne mande. 

Di mirto è il muro, e' ſommo ſuo di vite, 

Che par, che I incorone e lo nghirlande; 

Ove, in vece di gemme, e di fior var), 

Splendon mille uve di color conttatj. 


IL. | 
Tonda e ſcoyerta & Pampia cima; e falla 
Pit vaga agli oechi il non aver coverchio; 
perchè formar di cielo una gran palla | 
Vede chi è dentro e guarda fuor del cerehio. 
Sembra quella, che 1 Vecchio ha ſulla ſpalla, 
Cui non parve il gran peſo mai ſoverchio, 
Se non quel di, che Þ ucciſor di Cacco 
L' aitd a voltar del lato , ond' era ſtracco. + 
L. 
Adombra il bel terren con si bei! arte 3 
Ch' ad ogni ora del giorno può goderſi: 
E quando viene il Sole, e quando parte, 
E quando d' alto par che fiamma verſi; 
Sempre vi riman franca qualche parte, 
Ove ſecur dal caldo uom pud ſederſi: 
Sempre tanto di terra al Sol fi fura, 
Che a dieci dar potrk ſtanza ſecuta. 
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Signor, bench? il ben pubblico 3 ? offends , 
Tardando il tempo a voi col mio dir lungo; 
Diaccis al voſtro valor, ch' oggi mi ſtenda 
A mia voglia nel dir, poichè vi giungo; 
Ne per donna importuna mi riprenda , 

Se in dir de' luoghi, e d' altro, aſſai m' allungo: 
Ch' io I fo, cercando nel mio mal tifugio, - 
Per dar' al veder voi pit lungo ens | ? 

| LI. 
La bella fonte, che nel mezzo ſiede, 
Di bianchiſſimi marmi è tutta integraz 
Ma perchè ſplenda piu, dov' ella ha il plede 
Van tre cerchi, e I primier di pietra negra. 
Un non ſo che di vago in lei fi vede, 
Che ſenz acqua talor gli occhi rallegra; 
Ma d' acqua adorna, ch' è in mia man n 
Belia non ſo, che. poſſa aſſomigliarla . 


LES: 
Avvenga che in ful lido mai non ſceſe, 
Ne montd d' Echia Najade lo ſcoglio, 
Ond' ha talor dell arido- i] paeſe; 
D' altrui ſcarſezza non perd mi doglio: 
Una Ninfa bo ſotterra 81 corals; © of 
Che, quanta acqua deſio, dal ſen le toglio: 
Pur ch' altrui man ſua corteſia ſoccorra, 
Fa, che di e notte la viv' acqua corra. 


Bench? 
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85 ben < 
Benchè, prima che I Sol di fiori, e d' erba 

Spogli e riveſta le campagne e i monti, 

spero (come già dif ) andar ſuperbba 

Di veder ne* miei Regni e rivi, e fonti, | 

' Che alla ſtagion matura , ed alP acerba, 

E quando il Sol pitt ſaglia, e quando ſmonti, 

Senz? altrui arte, e ſenza altrui ſoccorſo 

Abbian nel mio bel lido eterno cotſo. 2 

; LV. , 

Tre cerchi, ch*entran I un/nell' alto, baſe 

Fanno alla fonte, e ſcala a chi vuol bere: 

Del piu pieciol ſi forma il maggior vaſe, 

Ove il pianto degli altri va a cadere 

L' acqua non men dalle lontane caſe 

Che dal mirto vicin fi fa vedere. 

Gira nel mezzo, un' anelletto, e dentro - 

Un picelol tondo, che diſegua il centro. 


LVI. 

Ha il picciol marmo un troncon d' arbor ſopta, 
Che non ha ramo, onde faccia ombra, ofraſca : * 
Quindi vien J acqua; e pria che fuor fi ſcopra, 
S'crge ſecreta, indi paleſe caſca , 
Tre donne, e non han velo, che lor copra 
Altro, che'l ventre, e par che oguuna naſca 
Dal tronco, in pie dentro la fonte ſtanno , | 
E di lor man tre tivi d' acqua fanno. 


Tanſillo. H 
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LVII. | 

Stan le tre donne l' una all' altta avverſa, 
Le ſpalle al tronco, ed al giardin la faccia: 
Un corno d' abbondanza, ch'umor verſa, 
Tien ciaſcuna ſull' omer con due braccie: 
Sol' una intende al velo, che rinverſa 
Fa piede il tronco ad un gran vaſo e bello, 
Ch' ai capi delle donne erge un cappello. 

LVIII. 

Dal crine al pie ſon' egualmente belle 
Le donne, che ſul capo han I altra conca. 
Non ſo, ſe ſian le Grazie, o ſe ſian quelle, 
Che I Paſtor. vide ignude alla ſpelonca. | 
Che fuſſer crederei le tre ſorelle, 

Da cui i torce il filo, e ſtende, e tronca 
Delle vite martali; ma nol credo, | 
Poiche nulla di lor fiera ne vedo, * 


LIX. | 

Alta il fondo è la conca, e I oflo baſſa: 
Nel mezzo una colonna pargoletta 
Sopra un marmo a tre canti, che non paſſa 
D' altezza un palmo, ſtar fi vede erettaz 
Che leva Pacqua in alto, e poila-laſſa 
Cader sl, ch*empie il vaſo , e fuor ſi getta; 
E par, mentr' ella piove ſulle donne, 
Che per lavarſi gittin via le gonne. 
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Donna; che all' ale, ed al veſtir ſomiglia 
Vago Angioletto , che dal Ciel ſia moſſo, 
Alla colonna d' una man s appiglia, 
Onde le verſa tutta I acqua addoſſo; _ 

E con altra di palma un ramo piglia. 

Chi la giovane ja, giurar non paſſo, 

La Fama, o la Vittoria, o la Fortuna: 

Ch' eſſer potrebbe delle tre ciaſcuna. 
LXI. 

Tuttavia crede alcun, che l ſimulacto 
Della Vittoria ſia la bella donna : 
Cl" ivi dal buon Pompeo fy poſto ſacro | 
Al nome di Vittoria Colonna 3 
Che d' ogni affetto uman fi fe lavacro , 

E vinſe il Mondo armata d' umil gonna; 
Dalle cui ſante man liquor deriva, | 
Che fa, ch' uom dopo morte immortal viva. 


LXII. 

O ebbe lo ſcultor mente divina , 
Si che le coſe innanzi tempo vide, 
E diſegnò queſt'altra , che bambina, 

O non nata è, quando egli it marmo incide 3 = 
Di cui Megari mia, che alla, marina 
Speſſe fiate il di meco s aſlide, 

Mi ragiona ſovente, e mi ſuol dire 
Coſe da far*ogni alto cor ſtupire. 
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LxIII. 
„ cerchio, onde il maggior vaſo i forma, 
Siedon tre Dili di mare, opera egregi: 
Mezza han di peſce, e mezza d' uom la forma: 
Ciaſcun con torta coda il cerchio fregia. 
 Blauco è tra lor, che in peſce ſi trasforma, 
D' uom, ch' era, e in Dio, che 'I mar tant? ama, e 
Mercè d' un' erba, che ſi pon tra denti. ( pregia, 
Or vedete, ſe Perbe ſon poſſenti. | 8 


LXIV. 

siedonũ quei tre Dii le ſpalle volti 
Alle donne, che ſtanno intorno al trunco ; 
E per mi; : bramofi i lor bei volti : 
Pieganſi indietro, e inarcan come giunco . 
Ciaſcuno, accioch' egli a ragion fi volti, 
Sul collo una urna tie- col braccio adunco; 
E Yaltro addrizza, accid che un ſcudo tegna, 
Ove del mio Pompeo ſplende I infegna , 

8 IxXV. 

Nelle tre urne , ch' han quei tre ſu i colli, 
Entran ] acque, che verſan le tre Dive 27 
Dalle tre corna : e par che mai ſatolli 
Non ſian d'accor quell*acque chiare e vive. 
Speſſo addivien , che alcun di lor s immolit ' 
Qualor I acqua, che ſcherza, T'urna ſehive; 
Ed or ſul petto, or ſu i capei fi laſcia, | 
I * ciaſcun d' una ghirlanda faſcia. 
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-LXV1. 
E ſparſo il rioco marmore di mille 
Sottili minutiſſime ſculture, 
Che foran malagevoli imprimille 
In molle cera, non che in pietre dure. 
Moſtrd. Giovan da Nola, che ſcolpille, 
Grande arte nelle piceiole figure; 
Giovan da Nola, al cui ſcarpello invidia 
Avtian, vivendo, Praſſitele, e Fidia. 


LXVII. 


Tra i marmi aſſiſo il mio Tanſillo,e 1 1 mirti, | | 


su i ſeggi , ove ſeduti eran la ſera — 
Di belle donne, e di leggiadri ſpirti, . 
Che vi furo à diporto una gran ſendtera, 
Lungh' ora verſo il ciel tenne gli occhi irti ” 
Quaſi. accuſando. la ſua ſtella n 
Indi con tuon confor me a duro ſtrazio, 
Cantd Je pene ſue per lungo {pazio . 


LXVIII. 
Cantd si dolcemente le ſue pene, 
Che un' aſpide a ſentir deſto fi fora: 
E mentre gli arbor' miei, I onde, e l' arene 
prega, che vedan come amando ei mora; 
Le frynde, che di lagrime eran piene 
Per la rugiada, che cadeva allora, 
comigeiando a ſchiaratſi l' aer cieco, 
Parez the di pietà piangeſſer ſeco. 
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IX. 
Ridir le ardenti notè, ond“ ei rilevn 
I! grave duol, mefitre cantando geme, 

Non vi ſaprei, Signot: ben mi pateva 
Di veder nel ſis mal due coſe eſtteme. 
area che fuſſe il foce, ond' egli ardevan, 
Di diſdegno e d' amor compoſto inſteme; 
E che via piu, che d' altro, ei fi lagnaſſe, 
Che I diſdegno I umet non aggungliadle, [ 
'LXX, | 

Poi che eantato, e piants egli ebbe molto, 
Diede fine al ſao tahto Ferimoſo ; , 
E di miglior concento innanzi al volto 


Del novo Sol divenne deſioſo. 


Tacqueſi un poeb, indi piu fpitto aecolto, 
Ripreſe un tuon ben” alto, e ben giojofo LT 


E coſe allor cantò, Signor mis euro, 


Che impreſſe al cor pet ſempre mi teſtato. 
LXEXI, - 

Se, come impreſſe, il cor dentro le guarda, 
Foſſe atta fuor la lingua à divolgatle; 
Etade il Mondo non avria si tarda 
La qual non fuſſe pteſta ad onoratrle. 
Ma benchè di ridirle io brami ed arday 
Non ho parole poi , con che ſpiegarle i 
L' iſtotia ho ben, ma non le note fifſe 


Nella mente e nel cor di quanto diſſe. 


LXXII. 
Cantd:, come quell inclita Reina, 
Dalle cui man Pals bilancia'pende, 
Gran tempo andò dal Mondo peregrina 5 
Che di lei non fi'vede, 'nd 5 intende; 
E per voi tornd in Regno; onde or le inchina 
II Mondo, ed ella il dritto a ciafcun tende; 
Ed è del voſtro amor fatta si ingorda , 
Che omai del ſuo Trajan quafi ſi ſcorda . - 

LXXIII. 1 

Cantò, come non è chi vi paregge 
Col ſenno, con la lingua, e con la mano; 
che, © ff tratti di Stato, o ſi feſtegge, 

E Principe eſſer ſappia , e Cortigianoz 

Che al ſervar masſtade, ed al dar legge, 

E da Re ſplenda, ed uſt da Criftianos 

Ch' abbia del dolce a tempo, e del ſevero; 

E eb' eſſer ſappia' Duce, e Cavaliers, 
kxxIV. 

Un modo usd nel dir, ch ig gli anni addietro 
Non udii mai: che udir pur ne ſole. 
Oltra it nomar Toledo, e I nomar Pietro; 
Che all' orecchie dolciſſimo fi fee; 
sempre giungendo ml fin d'un certo metro, 
Ei tornava ad un verſo, che chiudea : 

( Facendo it eanto tutta via pid 'vago,) 
II mio Sebeto ha impoverito il 'Tago, 
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M mio Sebeto ha impoverito il Tago, 
Ad or ad or, cantando, ripigliavn 
Si dolce, eh' io di udir non pur m' appago 
Sempre un medeſmo dir, che talor grava; 

: Ma fatto il cor di udirlo gia preſago, 
Con maggior voglia ſempre I aſpettaya :- 
E ſempre al nominar del mio bel ſiume, 
L' Alba lieta ridea eon maggior lume. 


LENI. 
Mentre il mio gran Toledo udia cantarfe, 

La pena del cantor parea men grave: 

Moſtrava ogni arbor mio di rallegrarſe, 

Invitato dal dir lieto e ſoave : 

Le fronde, che di lagrime eran ſparſe 

Per la rugiada , che cadea poco ave, 45 

Parean, tocche dal Sol, che uſcia per tutto, 

Ch' aveſſer d'allegrezza il pianto a ſeiutto - 


LXXVII. 

Contava le mixabili ed eterne 
Moli da voi ſovra la terra erette ; 
E dicea, che ſon tai, che invidia averne 
Potria forſe ciaſcuna delle ſette. . 
Dicea, che in voi quel gran valor fi ſcetne, 
Senza il qual tanto tempo il Mondo ſtette, 
E la-maganificenza degli antiqui, 
Dopo tanto regnar di Fati iniqui. 
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E ch' è pil proprio à voi, e via pi lieve 

11 regger degli Eſeteiti, e de' Regni; 

Che al Sole il far del giorno or lungo, or breve, 
Col variar di ſuof dodeci ſegni: 

E che da voi la norma tor fi deve, 

Che l' uno e Paltro reggimento inſegni ; . 

Ne cercar deve il Mondo antichi eſempi: 
Baſti, che voſtti geſti, e voi comtempi « 


LXXIX. 

Sentia nomar tra voſtre eccelſe lode 
II mio dolce Garzia più d' una volta. 
Penſate voi, Signor, ſe ſe ne godde 
L'orecchia e I Alma mia, qualor I aſcolta. 
Se ' defio d' ambi voi, che I cor mi rode, 
Non m' ha del tutto la memoria tolta; 
Fra le più chiare laudi, e pil leggiadre 
Ponea, che ſiate di tal figlio padre. 


LXXX. 

Nomd ſovente Aſia, e moſtrd come 
La potenza maggior „ che 1 Mondo tema, 
Sparir 1 vide innanzi al voſtro nome, 
Qual nebbia innanzi al vento, che la prema; 
E concludea, che all' onorate chiome 
Non put fi deve il lauro, ma il diadema , 
Fugge Ottomano una fiata; e due 
Fuggon dinanzi à voi le vele ſue. 
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0 LXXXT. 

Fugge il erudel, Uiten ; ne perché calche 
Le ſpalle del ſuperbo Actocerauno, n 0 | 
'Pud si poco temer, che non cavalene 
(Soſpirando da lunge il terren Buuͥůwgæa) 
A gran giornate, e fugga a volo: talche 
Non han quei monti Satiro, ne pho? gl 
Che in riguardandol non fi maravigli, 

Che un tanto Re tanto timor fi pigli. 4 


LXXXII. 

Chiamava in teſtimon delle tre fughe, 
Onde vi deve Italia tre corone, | f 
Gargan , che quando par e altri il foggiughe , 
E tutto in forza altrui vinto abbandone; 
Fate, che allor vittorioſo fughe N 
N fero ſtuol, che ad Adria timor pone; 

E d' ogni gloria ſua dando a voi grazity 
Vagheggi licto or Puglia, ed or Dalmazia. 
LXXXIII. 

Chiamò Barbaro, Averno, Caja, e Cuma, 
E P acque di Pozzuoto, e le campagite, 
Che biancheggiar del mar vider la ſehiuma, 
Che ſotto il novo boſco geme e piatzue ; 

E Vulcan, che quel di chiuſd uon fut: 
E ſe un tempo alzd fa nuove montagne; 
Or per gran tema par che 8 apparecchie 
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chiamd la voſtra Ninfa, che deſerta 
Un tempo, or tanto fate che s apprezze, 
A cui porto (e nol nego) invidia apetta, 
Ch' abbia da voi, Signor, taute careaze 
Che aſſalita quel di, fi tenne certa 
Veder per terra andar le ſue bellezzez _ 
E I opre di tanti anni, e le fatiche , 
Veder guaſte in un di da man nemiche, 


LXXXV. | 
E ſto per dir, dicea, che le cadute 
Antiquiſſime mura erboſe e rotte, 
E I oſſa, ehe tanti anni s ha tenute © 1 
Nel ſen la terra, e in polver l ha ridotte, 
Far ſegno di temenza fur vedute 
All' aſſalto erudel di quella notte: 
E benchè il tempo I abbia tratte + ine, 
Ebber paura di maggior' cuine. 
LXXXVI. 
non credo, che iftoria mai dipinſe 
In muro, o in legno alcun pittor felice , 
Ove non pur” agguaglid ben , ma vinſe - 
La Natura con Varte imitatricez 
Com'ei quel giorno il ver cantando, anſe, 
E fammi veder quaſi quel, che dice: 
Si ben racconta il tutto, e si rimembra ; - 
Ch'eſſer ſul fatto, udendo il dir, mi-ſerabra. 


H 6 


| LXXXVII. 

Par che Forecchie il gran rumor mi tocchi 

De' timpani ,'e*l elangor de I alte tubeʒ 

Aver le mezze Lune innanzi agli occhi, 8 

E l' orror de' torvanti, e delle giube 3 '- ©. 
Veder, che ſplenda il ferro; udir , che ſcacchi 
Il foco, e in terra, e in mar faccia al Sol nube ; 

Guardar le tende in terra, e in mat le vele, 
B intender le minaecie, e le querele. 


LXXXVIII. 

Pareami veder voi nella ſtagione, 
Che ' Sol più cuoce,e par che'l Mondo avvampi, 
Due volte armato, ardendo in ſull arcione, 
Corret di Puglia gli aſſettati campi . 
Un” altra pur, che in ciel rugge il Leone, 
Perche nel terren noſtro non 8 accampi 
II fero Scita, che ſcendea dal golfo , 
Cerrer'armato tra le fiamihe e'l z0l fo. 


LXXXIX. 

La Nobiltà pareami veder tutta , 
Ch'& tra' duo mari-da Cajeta a Scilla, : - 
Ad un fol cenno voſtro in un ridutta , 
E non a ſuon di tromba, ne di ſquilla * : 
Che a ſquadra a fquadra alteramente iſtrutta, 
D' intorno a voi col ferro arde e sfavilla :; 
E de ſia di provar nella battaglia, ; 
In nobil man quanto una ſpada vaglia 


— 
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1 

Vedea naſcer gli Eſereiti, che d' alto 
Partorian ſovra il lido le triremi: 
Vedea neꝰ noſtri muri il fero aſſalto 
Onde ancor par che quella gente tremi: 
Vedeagli poi tornar nel mar d' un ſalto, 

Gittar le lancie, e dat le mani a remi; 
E udiva quaſi a Zeſiro dar voti, | 
Perchè la Claſſe con piu fretta nuoti. 


Al. 5 | 

Quando fremer maggior fean quei nemici 
La tempeſta del foco e degli ftrall, © 
Vedeagli col favor de' voſtri auſpici 
Fuggir veloci, come aveſſer' ali... 0 5 | 
Vengan aunque :( dicea-)-con- atme ultrici - 
Gli Eſerciti,:e l' Armate Orientali: 
Che, o i copra la terra, o il mar 5 ingombre, 
Ei ſembra il Sole , e gli avverſarj l' _ « 


© NCI, 
Queſte da lui quel di, ſenz io far motto, 

Ed altre coſe udii di maggior ſenſo; 
Per ſuo piacer, non pet altrui, condotto 
Ivi a cantar del valor voſtro immenſo. 
Ne si toſto il ſuo canto avria intertrotto, 
Se non che, quando era nel dir pit accenſo, 
Un ſtridor d' uſcio gli ferio Porecchio: 
Volſeũ, e nel giardin vide il mio Vecchio. 
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Vide il buon Vecchio mio, ehe ſen veniva, 


Tardo quel giorno oltra Puſanza ſuta ; 
E ne' miei Regni riſcuotendo giuun 
Dagli arbor ricchi il ſolito tributo. 
Deſtoſſi toſto, che I buon Vecchio arriva, 
E riſpoſto corteſe al ſuo ſaluto 
D' andarſen dietro à lui gli preſe voglia, 
Guardando come e ſceglia i frutti, e coglin 1 
| .XCIV. 
| Vedetlo a piè delParbor, come il corre 
Ratto con gli occhi, e ſa che v*& di buono; 
Stender la man leggiadramente, e corte 
Le poma, ch' al ſuo fin giunte allor ſono; 
E colte, nelle ceſte ad ordin porre 


Tra frondi e fior, per farne a mille done; 


Coſa è, ch' io ſpeſſo per diporto oſſer vo, 
E forfe un de' piacer, che a voi riſetvo. 
& -», 

Veder fbvente , ove con man non giunga: 
Che i tronco s' alza, o' ramo non fi corca; 
Come adopra una canna dritta e lunga, 
Che feſſi al ſommo fa caneſtro e forea; 
Come il frutto, ehe ſcarſo ſi dilunga, 
Tiri con arte, e come il tronchi e tore; 
E come colto, e in quel treppiè rinchiuſo, 
Deſtro il ſoſtegna in aria, e portil giuſo. 


eee 
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Xen. 
Notar: con che pietà raccoglie il geo, 
Che rotto il corpo, e torto il collo langue; 
Come il ramo, che ſia frale ed antico, 
Sforza con debil man, che ſembra e 
Come cadet fa ful terteno aprico 
Le pruna , quali a gocciole di ſangue 
Sparſe in ſul verde, e quai, pitch*eben,negre, 
E quai ſimili ad or, ch occhio rallegre.. 
XCVIL. 
SGuardar, com*egli a guiſa d' unn freccia 
| Rimonda* un picciol ramo, e dapoi l piega; 
Ed uſa per legame la corteccia, 
Onde i medeſmi ſtecchi accoppia e lega; 
Come conteſſe 4 fior', le fronde intreccia, 
E qualche vagas invenzion ne ſpiega z_ ;; 
Or' urna antica, ed or moderna <coppa 3 
Or vele, e temi, e ſarte, e ptota, e poppa. 
XCVII. 

Pini di due volte & cangid Vertunno 
In uecellino, in piceiol cane, e in gatts 
Al tempo dell Eſtate, e delt Autunno, 
Vago di contemplar «id, c egli ha fatto: 
Che ſendo egli il ſuo Dio, queſti il ſuo alunno, 
Conoſeendol, & tvria da Mui titratto. 
Flora, e Pomona cento volte a ſoma bs 
Gli recar-Puna 4 fKor?, 1 altra- le :poma , 
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5 10. | 
Ho mille altri piacer, mille diletti; 

Fra gli altri un novo, onde Valtr' jer m' accorſ, 

Io vi fard ſentir fra gli augelletti,. 

Che a mezzo il di vengon ſu i rami a porſ, 

A vicenda cantar duo pargoletti, 

E gir si pari nel cantar, che forſi 

Mercurio, e Febo non ſarian baſtanti 

A giudicar, de' duo qual miglior canti. | 


| . 

Farò vedetvi un paſſer ſolitatio, 
II qual fi gode entto dorata gabbia, 
Dolce nel canto, ed oltra ciò si vario, 
Che mille uccelli in petto par ch' egli abbia: 
E un meſto tortorel di ſtil contrario,  _ 
Che, d' eſſer preſo e ſol, piagne ed arrabbig; 
E ſenza mai cangiar ſue triſte tempre , 
Altro non ſa, ſe non lagnarſi ſempre: 


CL 

E fi lagna talor si amaramente, 
E tanto piu, quando altri inſieme ir veda; 
Che le cornici ad aſeoltatlo intente 
S' obblian di far la defiata preda. 6 * 

+ Quaſi all incontro un roſignuol fi antes; 

Che par ebe gli riſponda, e che gli chiels 74 
La cagion del ſuo pianto: alfin con gridi 

Par che ' un l' altro a lamentar ſi sfidi. 
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sull' ampie ſtrade, onde il _giardin s inquadra , ö 
Cader vedrem, quando il Sol cala, o poggia, 5 
Sul terren chiaro Fombra oſeurs ed adra; 

E preſa dalle pergole la foggia, 

Formar pittuta in terra sI leggiadta, 

Che a ritrarne una, che pil vaga „ 

Avria fatica ogni pittore illuſtre. 


CINE. 

Vedrete un cavriol quaſi dat ventre 
Della madre gittato alle mie falde, 
Che falta e ſcherza con quel!' ombre, e mentte 
Elle muovon, le aſſalta; e, ſe ſtan ſalde, 
Pon tra le 8barre il corpo, e vuol ch*egli entre. 

Poichè iI calor del di par che lo fcalde, 
Corre, e ſi corca- ſovra l' erba verde, 

Ne ſe ne parte, fin che I Sol non perde. 
'CIV.- - 

Fugge com'utem dal caldo e dalla polve; 
Ed al freſco ed al rio fi poſa e guazza : 

Con un de' Negri il pit del di s' involve: 
Mangia ſeco al catin , bee nella tazza; 

E ſe I chiama lontan , ratto fi volve, 

E viene, e ſtaſſi umil ſotto la mazza: 

Lo *ntende, e tutto quel col Negro face, 
Che fa col cieco il cagnolin ſagace. 


| 
OT 
Guardando dal balcone, o dalla loggia 1 
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Evvi un cervo; ed ancor che ſia filveſtto: 

Che non ha guari, che fu preſo al monte; 

Ond' io I cavalco, ed ei mi porta, e deſtro - 

Tal volta nell andar volge la fronte. 

Io ſpeſſo il chiamo, e pongogli un capeſtro; 

Ed ei fi piega, accid che ſu gli monte; 

E mi bacia or nel piede, ed or nel lembo; 

E quand io ſmonto, ei mi fi getta in grembo. 

CVI, 

Evviuna cagna bigia, che conoſtre 
L' uom da riſpetto, e l vil: ratto alle gambe 

Si ſcaglia ſovra l' uno, e dagli angoſce : 


Mordegii or piede, or braee io, or' uno, or ambe : 


Piegando umil la coda tra le coſte, 9 
Vien' alPaltro, e odors, e bacis; e lambe;z 
E quanda a caccia augello o fera ho morta, 
La preda e dardo in bocca ella mi porta. 
OK 

Quando Febo i cavalli a} giogo een, 
E ſaetta de' monti P alte eim: 
E quando I ombre in terra accoreia e Rvoppis, 
Correndo il ciel per campo piu fublimez 
E quando oltra miſura le raddoppis;, - 
Si che Mondo di lor tutto s' op prime; 


Arem diporto, e F ore, ch' avrà in mezno, 


Al palazze , al giardine, all' aura, al rezz0.- 
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CVIII. 

Da poi ch'eſcon le ſtelle, e Faria © freſca, 
Apriremo la porta , ond" al mar g ec: 
Gente infinita troverem, ehe peſcag 
E muove guerra al travugliato peſee 2/7 : 
Chi con le teti il ptende, e chi con Feſca , 
Chi in ſeceo, mentre 1* onda or ſcema, or ereſce: 
Chi col tridente in man lento il mar varca- © 
E porta il lume in poppu della baren. 

CIX, 
Vedeſi ot queſti, or quel, che in mar ſi lancia, 


, Gitta il piè in dietro, e I braccio innanzi ſpinge: 


Un preme gon la ſchiena, un con la pancia 
L' onda , un full' acqua vil cadaver finge: 
Queſti aſſalta-quegli altri, e ſcherzs e clancia:: 
Chi ſehermiſee da lunge, e chi fi ſtringe 
Da preſſo u lutea ; e chi move altra-zuffa, 
E chi ſort? aequa per fuggir & attuffäa. | 
Vede alcun la ſua donns alla fineſtra, 
Come il ſuo amor la giovane di Seſto; 
E, per moſtrar perſona agile e deſtra, - 
S'alza ſulP acque, e par che nuoti deſto: 
Or nuota ſopra un lato, e canta, ed eſtta 
L' onde ave il capo, e tutto in acqua il reſto; 
Col modo del nuotar ſembra Leandro; 
Col canto augel per I onde di Meandro. 
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Altri ne' loro amor” pitt fortunati., 
I cui diletti invidia altrui non morde, 
Siedon nel lido allato ai vi amatiz 
Tra' quai non e il voler forſe diſcorde, 
Altri intorno à ſampogna raunati, 
DO cetra, ch' ha di rame le ſue corde, 
Danzano al lume della Luna ſcalzi, 
E fan mille bei giti, e mille sbalz. 
Alcun, mentte coſtor menan lor balli. 
Accords all altrui ſuon l alta ſua voce, 
E con quella nud' arte, ch* Amor dalli, 
Canta la fiamms , che nell' onda il cuoce. 
Or canta la ſua fede, or gli altcui falli: 
Or cerca farſi pia donna feroc e 
E sfoga il cor col rozzo incolto verſo - 
Forſe piu, eh' altri col polito e terſo. 
CXIII. 

I delfini talor co i curvi dre 
Senz' aver tema di contrarj caſi, 
Vengono al ſuon de' rozzi legni a port 
Saltando à ſchiera ſovra il lido quaſ. 
Si ꝓteſſo a terra gli ho viſtꝰ io traſeorſi; 
Ch' entro I arena poi fi ſon rimaſi; 
Ma il peſcator, ſebben toccando il lito 


Muore , il rimette al mar, d' ond' eta uſcito. 
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E non ſenza cagion gli ee geg 
Il grato peſcator pietoſo oſſiaiooo 
perch' è il delſino all' uom d' amor a giunto, 
Che gli ſi deve ogni alto benefizio. | 
Ne pur' ad 'uom + che ſpiri , ma defunto, 
Delſin vid* io d' amor dar raro indizio + 
E pur raro tra gli uomini vedraſſh 
Vivace amor, ch*oltra il ſepolero paſſi. 

CXV. | 

In queſta piaggia un dl, che l mar piu frange, 
vidi un delfin, che tanta fretta miſe 
Per trar , che?] peſce nol divori e mange, 
Col tergo a terra un' uom, cui V onda uceiſe 
Ch'ei ne mori ſul ſecco ; e -mentre-piange 
Il ſwo morit, nel morto gli occhi afſiſe. 
Com' è ſtrano il fin noſtro, par che gride: 
Tc Fonda mia, me la tua terra ancide. 


CXVI. 

Chi pud tutte narrar le feſte e i giochi, 
Che la ſera nel lido fan coſtoro? | 
Non in uno, nè in duo, ma in cento lochi 
Vedrem le torme, udrem le gtida loro. 
Quanie volte di Verno accendon fochi, 

E tutta notte intorno vi fan coro _ 
Un dorme , un ſoſſia, un move a riſo, un canta : 
Chi fl duol, chi s' allegra, e chi fi vanta'. 


% * * * * 4 % £ * w 
— 14 * 7 Fe . * * 4 
I . , 4 Ee * ® . —— 


CXVIL | 
Chi ragiona di ae e un dn el © E. 
Chi di fila, chi d' hami, e chi di r . Ven 
Un narra caſi avverſi, un altro lieti, Sott 
Ch'ira, o pace di mar talor recaſſe-. E fi 
Quel vecchion conta, come la gran 'Teti Vie 
Un tempo con Peleo ſi maritaſſm Cim 
Queſt' altri, che talor corſe . tin Cia 
Moſtra il peſcar, che fan ein Oceanc..| Ui vel 
ü C XVIII. | 
Quel loda la belta di Leucopetra z | b 


Queſti la forza d' Iſchia /ch' un tempo arſe, 

Un' uom, che per virtù d erba, o 4 n 
Inviſibil tra lot poteſſe ſtarſe, | 
O ſotto il manto della denſa e tetra 1 + 
Notte ſapeſſe agli occhi altrui celarſe , 
Come fo jo, quando gli veggio ed odo; 
Avria ben * diletto un gentil modo. 

CXIX, 

Quando pit l' ombra il Mondo a nowd ſimalts, 
E le fere i dormono, e gli augelli, | 
Vedrem (ſe 'i ſonno allor, che gli occhi aſſalta, 
Dara luogo al piacer, si che vi ſvegli) 
Schiera di Ninfe, che per l' onde falta, 
Sparſe ſu i bianchi colli i bei capegli 
Di gemme avvinti, ch' elle or quinci, or quindi 
. Scelſer nel mar de' vecchi , e de' novi Indi. 
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Eletta una di lor per guida e due, 

Vengono a man'a man danzando in n! 8 ; 

Sotto i candidi piè V'onda riluce, | jt 

E ſi rallegta, che da lor ſisirotta. 

Vienſene innanzi al altre, e le conduce. 

Cimodocea d' acquetar T''onde dotta: | 
Ciaſcuna bianca il volto, i ue bionds 3 | 
veſtite tutte del color dell' onda... © 8 


CXX I. 
E meraviglia-& ben, che 1a lor veſta 

Ad or ad or con Vonda il color varia; 
Qual ſull' erbe, e ſu i flor per la foreſta' | 
Quello animal, che ſi nudriſce d' ari :: 
Bianca alla calma, negra alla tempeſta, | 
Cerulea a la bonaccia, in foggia varia . 
Veſton, ſecondo le colora il flutto, 

Le Dee del mare, or'allegrezza, or lutto 8 24 


CXXII. 
L'umida falda ſul ginocchio s alza 

Ciaſcuna, e' nodo ha in ſulla ſpalla mauca: 

| Nuda il petto e le mamme, e l bel pie ſcalza, 
Moſtra la carne, piu che latte, bianca. 
Il mar laſcivo ad or ad or fi sbalza, 
E bacia or' il bel ventre, or la bell' anca; - 
E mentre. al cader gil bolle d' amore, | 
La ſchiuma e I pit contendon del candore. 
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| CXXIII. : 

Tra le Ninfe, che i mar si lieto folce, 
Tien Clio, ſotto il cui pit I onda' fi gloria; 
E Cidippe onorata, e Ligia dolce 
E ſpeſſo inſieme van Drimo, e Licoria. 
Vien Climene, che all' altre talor molce 
Gli orecchi e cor eon qualche vaga i ſtotia; 
E Fire grande, e Panopea si ſcaltra, 
E Filodoce lieta ſovra ogni alta 

Cxxiv. 

Vien Galatea, che Icrin mai di ghirlanda 
Pit: non s' ornò , da che l ſuo amor perdèo. 
S' alcun, com' io le ſappia , mi domanda; 
Lungo ufo l' eſſer lor noto mi feo. 
Vengon chi d' una al fin, chi d' altra banda, 
Le piu famoſe Bglie di Nereo 2 
Nel noſtro ſen, qualor vi ſi feſteggia, 

Come al piu bet, che in ſull' arene ondeggia. 
er. : 

Saltan con le Nereidi, che ſon' uſe | 
Di girar tutto il mar, quanto egli & largo, 
Le Crateridi noftre, che ſtan chiuſe 
Fra i monti, ch'al bel ſen fan ricco margo: 
E l' une e Paltre infieme ſtan confuſe ,. 

Si che diſtinguer lor non potrebbe Argo; 
E Marica, ed Amalfa, ed altre molte 
Fan con I onde ondeggiar le treccie ſciolte, 


Vedrem 


0 


Nell ampio ſen delle cetulee linfe, 


Fg 
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CXXVI. 
Vedrem dal mar pin ſpazioſo-ed. 00 = 
$ull' acque ardendo alzar*4 Dei marini , - 
Cinto chi d' alga it crin grave di limo, 


F 


Chi di lentiſchi, e chi di-roſmarini: 


E sforzando ciaſeun di giunger primo, 15 5 
Con lieti ſalti , e con corteſi inchini 


Verranno ad aſſaltar I amate Niuſe. 
CXXVIL. 
Verra Nereo veſtito a- color glauco, - 
E Proteo, ch' una effigie mai non ſerba; - 
E verra Paſemone, e vertà Glauco, 


L'un di pin coronato, e T' altro d' erba: * ; . 


Vertà Triton, che ſpeſſo col ſuon raueo 
Cader fa T' anda, quando & pin ſuperba; 


E sbandito 0gni. vento, che I mar tutba, 


Si trarrà dietro al ſuon la yaga turba, 


CXXVIII. 

Si ſgomentan le Ninfe a prima giunta: 
Chifugge, el Dio, eh ha dietro, d' acqua — 5 
Chi va tra i ſaſſi, e chi gira la punts | © | 
Del monte, e chi ſott' acqua fi ſommerge: 


Ma qual ne' ſaſi, e qual nel monte è giunta, 


E qual dal fondo vergognoſa 8 erge, 

Convien pur che ciaſcuna vinta caſchi; 

E fi prendon per man femmine e maſchi. 
Tenſillo. 5 1 | 


1 


| - CXXIX | 
Mista Ia doppfa fchiera, ſalta'e rota, 

Stende le braccia;, e teſſe in cerchio il balloe: 
Il peſce intanto, ch*ivi ſotto nuota, 
Guizza ſul chiato e liqui do criſtallo. 
Danza una Ninfa in mezzo de lla rota, 

Ch' ha nella deſtta un mo di corallo: 
Com' uom, ehe eee eee 
K ſpeſſo il vago corpo in aria libra. N 

| Cxxx. 

Poi ch' ha ballato'a queſta guiſ un perzo, 
Vaſſene al cetchio, e ptende un di quei Dii; 
Ma pria, che*Iprends ,inganns, enen 
Or qua or la fa viſta che 8 int. 
Ben gode colui, eh' ama, e tiene in an 
11 gir preſo da man, che piu deſſi: 
Tien 1 altro ad onta, e I cor par gli ſia adde, 
II veder; ch” altri u tanto onor ia ſcelto. 


| cxxxi. ih 
La vaga Ninfa or move preſta, or lenta, 
Or falta; or gira, or {drucciola, or s affrena: 
Al fin gl inchina, e l ramo gli appreſents, 

E con gli altri alla rota 8 incatenn 
Quel riman dentro, e balla, e molte tenta, 
Finche prende uns, e ſeco a danzar mena; 
II ballo in ſomma e tal, che a eiaſeun lece 
Far con mn cid, che altti con lui ey. 
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Mentre nel molle pian lan ee a, 
Balleranno del mar Pumide Dee, 
Dal monte ſeendetan l Oreadi e 
E teſſeran ſul lido alte corcee 
E vi vertan (ſe 1 paſſo lor darete7)/ 
Le Najadi a gran fretta, e le Nap ee; 
E ' Amadriadi à mille uſeir vedremne 
Dal noſtro, e dal terreu, ehe intorua avemo. 

CXXXIIII. | 

Non men, che quei dal mar, verran laſcivi 
Da terra i Fauni, i-Satirj,, e i Silyani - -;- | 
E conteridendo a qual piii toſto arrivi, - - 
Delle lor Ninfe -prenderan le man. 
Benche eiaſeuna al primo incontro ſchivi 
Non men di quelle avranno i petti umani ; 
S accorderannq un con 1 altro miſti ; 

Balli faran da vol non piu mai viſti. 


| xxx. 

Van di fronzuti rami ombroſi il capo, 
E de' lor pit 8* ode nel mar lo ſcoppio: 
E va (perchè ſi ſappia chi fia i} capo) 
Di verde ſelva inghirlandato a doppio- 
Con 1a ſua falce in man verrd Pria po 
Alle man ladre minaceiando ſtroppio; 
Cui par, che i Mondo reverenza-porti,... 
Come a colui, ch' ha Ja deith degli ort. 


— 
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CxxxX V. 
Ne laſceran le mie compagne tutte; 
A me, Signor, compagne , ed a vol ſerve; 
Di venir qui, dal gran deſio condutte, e e 
Ch' han d' onorarve inſieme, e di vederve. 
Megari, ed Echia, il piè non ben raſciutte 
Del mar, ch' alle lor falde ondeggia e ferve; 
Antignana, e cento altre, ch' io non nomo, 
Chi trarrà ramo in man, chi fior, chi pomo. 
ee: CXXXVI. 
Mergellina plu bianca, che colomba, 
Lieta vertà, che si bel di fi goda: + 
E ſe pur d'uom nelP urna, e nella tomba . 
Coſa alcuna riman, che veggia ed oda; 
Duo vertan ſeco, al cui cantar rimbomba 
La terra e l' onda, ed a cui dan più loda, 
Che a neſſun Dio, che ſia dꝭ acqua, o ulveſtre, 8 
Le marittime Ninſe, e le terreſtre. | 


, CXXXVII, 

L*uno!& il Paſtor di Mincio, ch' amd tanto 
La bella Ninfa, quanto amar ſi poſſa; ? 
E comandd, che dopo morte 3 | 
A lei chiudeſſen le ſue nobili oſſa; 1 10 
L' altro è il mio Peſcator, non men at cants/ 
Proſſimo al gran Paſtor, che con la foſſa: _ 
' Cl amd (ſeguendo in queſto ancor Peſempio) 
La ſteſſa Ninfa, e l' alzò altari e tempio. 
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nl. 
Benchè ombre ſian del peſo uman giz ſrarche, 


Non pur*6rror non han, che altrul ſpa vente; 


Ma in terta e in mare alla lor viſta par che 
L' erba b ingemme, e l' ond onda s inargente. — 
Verran le figlie di Veſevo carte 
Di bei tuſtichi don: verran contente 
Aretuſa, e Leuropetra; e I buon Crate, 
Da cui ſor elle ſovra gli occhi amate 
CXXXIX. 

E Pauſilipo, ancor che d' andar neghi 
Ove dalla fua Niſida ſi ſcoſte; 5 
Non men, ehe gli altri, allor moſſoa miei prieghi, 


| Avri le voglie a venir qui diſpoſte: 


E forſe ſia, ch*al amor ſao fi pieghj ' - 7 
La dura Ninfa, e pit ver” lui s accoſte: 
Ch'eſſer non pudò, ch' ai rai d'un 81 bel giorno 
D' amor non arda cid, ch'# qui dintorno ; 

| '" CEL: 

Oltra il piacer, che voſtro fia, venendo 
Ove con tanto ardor voi ſete atteſo; 
Ed oltra il mio, che del vedervi ptendo: 
Che raro egual per altrs' via n*h0 preſo; 


— 
"JJ A 


Non picciol pro del venir voſtro wa 


Se dalle ſtelle non mi ſia contefo :-- 7 
Che un' ora, che I pie voſtto io non agogal, 
Provederà a Mille alti miei biſogni. | 


13 


„% STANDE 


| 


LI. 
pin al col-ferro., e co i maeſtri han Wiebe 


Uopre, che kat bel mio glardin fr denno: 
Che {enza voi la vor non vuò 6 ſegua, EE 


Se Pallade vi fuſſe, o il. Dio di Lenno; 


Perehè null atte il mio diſegno adegus, 


Ne dar può condimento Þ altrui ſenno, 
Cl aggtadi al guſto altrui, qualor ſia moſtto, 


Se l ſal non v'entra del giudizio voſtto. 


Ogni cedro, ogni arancio il crine ha ſpatto, 
Accid che al legno amica man I ayvolga; 


Una grotta , onde raro il di mi parte 


Finchè non vedo il Sol, che '1carro volga; 
Due logge, l' una all' Auſtto, e l' altta all' Arto, 
Dove d' ogni ſtagione uom ſi taccolga; 


E cento altre opre pat che piangan \mefte, 


Perchs ciaſcuna cos tronca teſte. 


CXLIII. 
E non ſon le die logge ignude e N 


Ma di mille colot ſpatſe e diſtintegs  - 


E perchè il foggiornarvi_ pil dilette, 


V' avran; di molte favole dipinte'; :--; 


Quai ſon gia ſul pennello, e quai perſette: 
Son' altre autiche, altre di nova inte 


Nella loggia, ch' al freſco ſi deftina , © 


Pinto & I' amor di Borea, e la rapina 


| 


zun 


si vede, quando. Orizia bells aflale, 
E prende, e via 1a potts, od or la mire. 


* 2 
4 * 
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11 freddo-Borea d amor-caldo, e ir 
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— 


| 

| 

| 

In mezzo el yolo , or le fa. wel eon Pale. 72 | 
Direte gia, ehe fende Varia, 5 ſpiras — Y 
Tanto accorta man nel finger-vale. _ | | 
Gia par che, mandi fuor fiato di neve, 
E quel, ch h aan 4a] cilot leye. | 
| 


.EXLY. 

vedeg Claes oils di Califts.._ - 
Ninfa d' Arcadia, or ſtella 3 Tramontans, 
Come dal Ciel, di ſue bellezze zvviſto, 
Scende, e T inganna in forma di Diana ; 
E come di lei fatto il dolee acquiſto, 
Ella ne perde la ſembianza umana, 
E trasformata in formidabil belva, 


col yolto-n certi paſce , e vive in al. 


-CXLVL 

1 for vermigli, e blanchi, e perſi, e Zialli 
L' orror', eil verde de' ſelvoſi monti. 
L'erbe de* campi, e 1'ombre delle valll, 
Gia vi dan freſco, ancor che I Sol formonti. 
L'acque, che ſembtan lucidi eriſtalll, 
E möſtran far tra Verbe kivi e fon ti! 
Vi fanno un freſco immaginare, e un” aura, 
Ch ogni noja di caldo vi reſtaurn, TY. 


I 
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CxXLVn. „ 
Nella loggia , che mire al tepido e 
Dipinto han di Fetonte it duro caſo.1 
Si vede Febo uſrir delP aureo clauſtro, 
E in man portar d' unguento un pieciol vaſo z 
E pria che i figlio aſcenda it ſuo bel plauſtro, 
Ungergli e fronte, e boces, ed occhi, e nafo, 
Tants ne* bei colori arte fl trova, 
Che par ebe l carro ſplenda, e che fi mova 


CXLVII. 

Primavera, al fior cinta le tempie; 
State ignuda , e di ſpighe avvolta il crine; .. 
Autunno, di vin lordo, onde i vaſi eure 
Verno, la barba e l crin ſparſo di brine; 

L' ore , che ſon quageit si ladre ed empie 5 
Che fan di quanto ha il Mondo alte rapine; 
II giorno, e gli altri tempi, al Re del lums 
Stan, quai miniſtri, intorno, e tutti han plume, 


CIL. 
. * Srorgonſi al meſto Padre d' amor ſegai, 
E note d' alto duol nel yolto eſpreſſe? 

Par che al figlip animofo il carro dan. 
E gli abbia in man le redine gia meſſe; 
E che I cammin gli additi, e che I * 
Ch'uſi piu fren, che ſprone; e nt dimee 
L'ardenti tote, nè troppo alte guide. 
Gia parte il carro, e quaß reta e ſtride. 


* 
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Gia ſen' va il 250 Auen ſenza imopps , 
E moſtra in füceia or gaudio, or maraviglia : 
Par ch' abbia vil H andarfer di galoppo, 
E in piceiol muro ſembra correr miglia ?: 
Eccol da Terra allontauato troppo ĩ 
Che sbigottito non pud ſtringer briglia. 
Gli sfrenati deftrieri, or baſſi, or alti, 
Corron focoſ il cielo a maggior ſalti . 
* | 
Al Giovene nel corſo or fi fa-incontra k 
Leone, or Serpe; or Can moſtra ayveutark: . - 2 
A ciaſcun paſſo I infelice ſcontra t | 
Le fete e i moſtri per lo eiel gia ſparſi. 
Eccol , ch al totto Scorpion 6 iucontra, 
E'l fren di mano in tutto laſcia andarſi. 
Verſan flamme i deſtrieri in ciaſcun loco; 
EI Mondo tutto par che vada a foco, 


CLI. 

Arde la fiamma I' erbe, i fiumi ſecca, | 
E ſirugge ogni materia, onde 8' impingua ; 
Arde la Terra; ed ondeggiando, lecca 
Fin ſovra il ciel con la vorace lingua. 
La terra atſa i capei, le labbra ſecca, 
Or par Nettuno, che I gran foco eſtingua ; ; 
Pregar; or-Giove , che dal Ciel riſguarde 
| oy indegno ardor, che la divora ed arde. 
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g Cet. 
" Vedefil Re del Ciel, eee 
I. incendio, ch alle ſtelle timor pone 
Alzar la deſtea di Tactta armata ag 
FE fulminar'il miſero Gatraone 
Nel cielo della loggia & diſegnaee 
I' iſtotis; e Giove in mezzo par che tuone: 
Dipinto e gin nel muro in ver le porte 
L'ardet del Mondo, e del 5 
cv. 
Nelle mura d' intorno, ove. 1 chlor! 
Sparũ par eh' abbian cento Aprili e e * 
Son dipinti del Sol tutti gli amoi. 
C!de ſon piu quaſi, che non ſpunta ei raggl; 
8 Quai chiuſi in arbor, quai cangiati in flori.. 
Piagne per fiumi', e luoghi aſpri e ſelvaggi: 
L' onor del Ciel ſi vede, il chiaro Apolla 
Guidar per tetra i buoi con verge in colla, 
CLV. | 
|  Vedefi, come per amor ſi fur! 4 
Speſſo a ſua forma, e ſotto altrui ſt cel: 
Come or doppie i ſuoi raggi, ed or en aſturi. 
E cangi lieto bon le ſelve i Cieli. 
Il veder foco e Sol per tutxi i muri 
Par che vi ſealdi, ancot che I Mende gell. 
Quaſi vi ſcalda alla ſtagion piu ftedda, 
Come ' altra alla cad v taſſtedda - 


DI. dans uo. 20 Ab 
18 . * CLVI. | | | 
ven ove © inteſſe un labifinto 
Di ginebro, i eui tronchi edera aue: 
E I muro intorno, ove ſatà dipinto g 
( Queſt' opta ho gran deſio, che eincn 
Ogni battaglia, che 'I Re noſteo ha vinto, 
O ſia terra, o tia mar , dove fi vince, 
E '| mia Garzia dietro al ſuo augello invitto 
Or fu ſeguace, or capo nel conflitto. 
2 CLVI. 

E bench? il buon Signor contenda e pugne 
D' impedir la bell opra quanto puote ; 
E vorria, in luogo di moderne pugne, 
Por caſe dal ſuo tempo piu timote, 
Parendo a lui, che all' oneſtà ripugne, 
Ch' uom ne ſuoi tetti le ſue glorie notre 
lo fard si, ch*al mio voler s ac qu ete. 

E di ſuoi chiari onor's' orni il parete 


CLVIII. 
Non pur le coſe, che di lui riporta 

per ſuoi dritti ſentier la vaga fama , _ | 

Ma mi ſono ingegnata per via torta % 
Di ſaperne aſſai pit con-maggior brama: 7 
Che non fu mai tra Greci ſpia 81,accoria, ; © 
Quanto & il cor della donna, quando ell“ ** 
E chi è si ſciocca, che d' intender laſce 


L eſſer del ſao Signor ſin dalle faſce? 
6 


ec 
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CLIX. 8 
Comincerk dal tempo, che fanciulls, 
Dal ſuo ſoverchio ardir preſo conſiglio, 
Notturno, e piano (e de ſuoi ſeco nullo) 
Fe Vonorata fuga, e chiaro eſiglio; 
E Peta, nata agli ozj ed al traftullo, 
Poſe audace agli affanni ed al periglio; 
E cavalcando ognor per terren dubbio, 
Corſe dal patcio Ibero al gran Danubbio 


CLX. 

Dal patrio There al gran Danubio corſe 
(Si d' onor vago nel travaglio eſulta) 
Per gir, dove il ſao Re giva ad opporſe 
Al Turco , eh“ Ungheria ſuperbo inſulte . 
Da quel di fin' ad or, quanto gli occorſe 
D' onor nelF età verde e nelP adulta , 

Io vuò, che nel bel muro fi dipinga, 
E in poco ſpazio tutto fl riſtringa . 


CLXI. 
Vedraſſi, come it mar, vincendo, ſotett 
Or delle fred de genti, or dell' aduſte 
E come ſpeſſo dietro ſi rimolcehi 
Or galee di nemici, or navi, or fuſte; 
E d' altro preg io, ehe di quel di Colcki, 


Riedan le ſue: dal mar dell' Aſia onuſte. 


Vedrem di là i nemici prigion fatti „ 
B di qua i noſtri di catens trat. 


WW 


1 CLXI. | 5 
Parra che ! Turco, il More, e r Rtjopo. | 
Piangan lo ſtato lor miſero'e-duro; © Abs Beek | =, 


E che i Criſtiani vadan lieti, dohhpt | 
Dio lui lodando, onde riſcol-faro-/ n Ak | 
E ben ſark d'arte mirabil uopo | | - 
Alla man, che colora il nobil muro, 
Per ritrar tanti fatti, e 8 diverſt, , 
Che in mat ds lul tte sl pochl anni feet. 
C LXIII. 

Vedraffi il Moro, che daꝰ mecli conta 
1 legni ſorti in tempeſtoſa piaggia; 
Ed ei, che ardito nel arena ſmont , 
petchè I nemico muro u terra caggia: — 
E perchè il mar di fargli oltraggio ed ont 
O aſtuto African tempo non 'aggihaz 
Parra che con terror di tutta Libia 
Aſſalti, e batta, & prenda la Cal ibis 

CLXIV. 

Vedraſññ, quando giù del mar ſcavalct;, 
Di proprie glorie riceo, e d' altrui ſpoglie, / 
Del popol, che attends, la gran alen 
Unil gr inchina; e lieto ſel raccoglie: 
Ed ei col nobil piè, che tetren ealca, 
E vanne al tempio, come d acqua neee; 
Indi viene alla voſtra alta preſenza, N 
Cui deve la ſeconda teveten aa 
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E ſenza mezzo oprar, che 1 RvR 


or d' un peſo onorato, ed or d'un: af. 


Signor, che l mio gioir fuſſe a voi noja. ' 


E quel, che d' ogni mal fora aſſai peggio, 


A chi vis piu, che I Sol, v' ama ed attende: 


Fra il pid grave, e i vᷣenir qui vi contende; 


Onde agli altri, ed a voi porgan ſalute. 


Parrk dove d oer fe fel guadsguo, 


E dove I'ebbe' con altrui comun : 


E nelle buone, e nelle rie fortune 
Porſelo allato a guiſa di compaguoʒ 


II Giovanetto valotoſo e ſealtro . 


CLXVI. 
Non vorreꝰ, ch* i' al parlar tant' oltra anda, | 


Quanto in ſomma s udri, quanto nen 
Concludo , che ſar diporto'e gioja + 

S io mento, i Regni miei Gian tronchi e ſel, 
E nel mio grembo ogni erba, ogni fior muoja; 


Non veda io mai quel, ok ogg humo e cheggi 


| CLXVII. 
Deh venite, Signor, venite toſto” - 


E fe v' inſidia il mal, che 8'& naſcoſto -* 
Sul mio terren l' avrete appena poſto, 


Che ne fia ſpento il mal, che tanti offende: 
Che Perbe dal pie ſteſſo avran vittute, 
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[ cm. | 

Ecco Pomong qual che i conte | 
Un novo Autunno, e Flora un novo Moggto, | | 
Deh venite al terren, che per voi flagra,.” — | - 


E ſpera fiorit gemme al voſtro raggioo 
Cosl la rea nodeſa empis podag rss 
Che l' altr' jeri ebbe ardir di farvi oltroggio, 
Al voſtro alto valor. vinta ſi rena 

$1, che pie, ch' io deſio, non mi Anme 0 
| CLXIX. R 
Cosi non noccia mai freddo, nè caldo/ 
Alla beltà del voſtro Campiglione; by 
Ne i poggi, eh' a lui fan cerchio si ſaldo, 
Senta no incontro d' Auſtro, o d' Aquilone; 
E tornin gemme i ſior, Þ erbe ſmetaldo, 
Acciò che abbhian di voi degne corone: 
E ſia, giovando all erbe, e ovunque 16870 

Oro la pioggia, atgento la rugiada. . | 

CLXX. | 

Ondeggin ſempte al rĩeco armento . 8 

Freſche etbe, e cortan rivi, ed aura vole; 

Ne in ,parte 4 ove ſi vada, ove fi ſtanzi , 

Fera entri, o morbo , od altro, ond” uom ſi dole: 

In numeto, e in beltà ſia tal, ch ayanzi - 

Quei del Re Admeto, eh' ebbe in guardia il Sale: 

Oil giorno brieveagghiacci, oil lungo inſiamme, 
Pcndan; piene di nettar le ſue mamme 
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| CLXAXI. 

E non vi naſca vacce, che non'fis 
TV alta bellezza adorna 4 par di quells, 
| Che fe Giunon languir di geloſia, 
Si che poſe cent” occhi in guardia Fella; * 2 
Ne toro, che non abbia leggiadtia 
A par di quel, ch' amd Paſife bella: 
Paja (tai fiano e le fattezze, e 'I pelo) 
Della razza del Tore, ch*+ nel cielo, | 1 : 
CLXXII. 

E vom difolco, eh' al governo elend 
Dell armento gentil d' Arno fi move, 
E la compa gna dell' erboſo letto, 
Che cerca col ſuo ſpoſo ſelve nove, 
Qui fi vivano in pace, ed in dlletto, 
Ne .ſentan mai deſio di git altrove. 
II Dio Pan d' ogni tempo, e la Dea Pale 
L' armento e lor difendan d' ogni male. 


CLXXIII. 

S' io aveſi, Signor, pit acconcio ſtile, 
Mentre cerco-rimedio al mio eordogl io: 
Io non ho tanti fiori a mezzo Aprile,, 
Quando pil bella al Mondo apparir ſoglio, 
Quante direi parole, onde il gentile 
Voſtro animo piegaſt a quel, che voglio: 
pur, & io fallai uel dir ruſtica e ſcempia, | 
La dont voſtra il mio difetto adempig , 


A — Serbe 


Meare piu ſazio. degli onor', che altiero, 
Che ingegno e man vi procacciaro inſieme, 
Voi col pie vi furate, e col penſero | 
Al gran peſo Real, che si vi prem; 
E l ſecondo motit ſovra il primiero 
Temendo, che s1 poco oggi fi teme, 
Vi fate con alte opre, e can bei ſtudi , 
Contra il tempo omicida-eterni ſcudi; 
3 „ 

Da giovenil vaghezza perſuaſo, . 

Che cerchi onor di man, piu che d ingegnog 
lo fuggo dalle Donne di Parnaſo, | 
Con cui viſh talor , quantunque indegno: 
E dato in preda alla Fortuna, al Caſo, ' 


Che in ogni parte, e pili nell onde ban regno,, 


Di giorno in giorno al mar u vita credo, 
Dietro all' inſegne del mio buon Toledo. 
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Voi nel ſen della bells Leucopetra 
All- umil cura d' ogu intorno chiuſa, 
Lieto cantate con la nobil cetra 
E con voi canta l' una e  Htra Muſa , 
Com' ella amando ſi tragforma in pietra, 
E in fior Narciſo, e in lagtime Aretdſa; 
Temprando Iz, dove la fonte nacque, 

E e corde e le voc al ſuon dell acque 


9 * 
Ota eintate n ed or Iſmens , 
3 fate altrui veder, come ambi al vente 
Si dan, fuggendo le paterne arene, 
Di Croton l' una, e ' altto di — 
Come mille perigli, e mille pene 
Paſſando, al fin dopo lungo torments 
Giungon git ſalvi ai lor lidi ridutti, 
Del diſperato amor ſecuti frutti. 
i 20 V. . 5 
Or le conche marine, che già furo 
Caſe di peſci, in riva al mar ſcegliete ; 
E ſenza ferro, e ſenza penna, il murs | 
Scolpite d' alte imagini, e pingete,.' - 
Per dar al ſecol noſtto, ed al futuro, 
Stupot'; e al bel lavotr mentre intendete. 
Forſe vol ſteſſo vi meravigliate | 
Dell alta meraviglia, ck' altrui date 
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Oc ſpaziate per l arſiceia/falda - | | 
Del grau Veſevo, e la . $Es 1 | 
I pit, del wecchia ardor quaſi aucor any: . | 
E mirando il terren tanti anni cotte,_ | | 
Ed or fiorito ; il foco, onde vi ſcalda | 
Amor, prendete ſpeme, che condotte- | 
Vedraſſi 'anch*egli-al termin ſuo 'talorag | 
Poi ch ebbe ſiu si alto incendio ancora- 
"ONS. -- „ 
Or lungo il mer vngate, ove piu ſodo 
dentier fa onda, che arena indura, 


e Cercandg/ col penſiet qualche bel modo 


Do alzar- gli amiel, e gli altri, che dunn. 
0 virtute con voi di degnuo nodo * 
strinſe: e benche ogai uc ed emen 
Quando ivi entrate, ſian da voi handite; 
Queſt' una vien con voi dovunque gite. 
| VIII. „ 

Mentre in queſti penſier vol, e u queer 
Spendete ore che ne van ſereneh*? 2 
Io dal ciel dilungandomi, che copre 
La Terta che 8 adorna del mio e * 
Ne vo verſd queſt' altto, ande ſ ſcopre 
L'Alba, eheꝰ! giorno addace;/il . 
Incontro a noi mai si lucente e puro, 
Che a me non ſembri torbido ed oſcuro. 


| | EM 1x. ? 

Vo, dif}, anzi fon tratto; nè er 
Ch' io faccia, ſcorgo per Pondoſe ſtrate 
Giſſene io put', e Vafpro alto Appennino 
Aveſſe de miei pie l' orme ſegnate 

Venti, acque, corde, ferro, legno, lino, 
Geati- vili , e nemiche, e diſperate 
Ne portano, e ne reggono, e ne tranno; / 
E là, o io bramo men, piu toſto vanno 
2 A 
Le Muſe; onde qui s' odon canti” e ſuoni, 
Son quei, che Paltrui forze , 0 1 proprj falli 
Piangon: che nudi i miſeri, e prigioni, 


Sembran colter delle Tartaree vallu. wt | 


Le cette lor fon remi; le canzoni 5 
Urli, e ſoſpir; le fiſtole metalli;, - - - * 
3 one's 5 
N vento, e l' onda, e le catene, e i fiſchi 
XI. f 

Ne men ſogve è quel vapor, che eſala 
Dalle valli dell' ale della nuss 
Turba; qualor s alza co remi, e cala, 


E 1 legno af tirando, ancla e ſuda "> 


Sonvi animai, quai ſenza, e quai con ala, 


Che ſdegnan, che qui dentro oechio ſi chiuda; 


onde ſen' yan la notte a torma a torma 
Deſti alle guardia , perche-alcun non derm. 
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nc 
queſto, ed ogni alto, che. ſentir a bm 
In alto, egli e doleiſumo, riſpetto 
Di quel, ch* io ſento, quando il mar s ingroſſa 
$1, che non ha ripoſo, entro. il ſuo letto; 
E la flemma, e la collera già moſſa 
Move Fortuna al fondo del mio ne 1 
Onde di eibo, e d' ogni umor Ia vota 
Sparge di nebbig il capo, e attorno il tuota ie” 


XIII. 

Colui , che non fi pente d' aver poſto | 
Sull' onda il piè, quando cost Paſfanna,. - 
In pubblico può far, non che in naſcoſto, 
Ogui delittd, cha motir cond anna 

Ck'a negar nel totmento ei ſia diſpoſto 

Non men, che Pietro nel palagio d' Anna; 

Ne li devria, del mat nuocer la rabbia , 

Quando di ferto il petto 8 par ch' abhia. 

2 
Ma che dirb, quando ſi eruecian nandes 

E vanno al cielo, e calanſi all' Inferno? 

E giorno agli occhi e terra, e ciel s' 3 

Ne ſi vede altro, ch' aequa, e notte, e Verno? 

agli arbori le vele, ed alle ſponde 

1 remi, ed al nocchier cade il governo; 

di venti ognor con impeto piu grande 

Iatton la prua, la poppa, e le due bande. 


Th $TN 2E 
1 

E Fonda, che dal vento non ſopportag 
Eſſer vinta, orgoglioſa il legno ſiede; 
E batte tanto, finchè ſi fa porta 
E altar dentro, e inſignorit d vede. EW 
Ed io non dico della turba Yao an 6 
Che uſcir del Mondo ad or ad gr: f crede. 
Ma perchè ſpeſſo avvien, che in bor m affiſj, 
Vedo de' maritiaf pallidi 1 UαWw6 . 

XVI. | 

Quando Alma da*membri ſi rimuove, 
Pena maggior non credo che ſi ſenta; 
Anzi zwverrà, che men talor f prove+- | 
Che, come è men penfats; — 10 
E ſe non che nel mar vie pitt, che alttove, | 
II paſſato periglio non ſgomenta 1 l oy 
Chi fi vede una volta a tal partito 
u pit mal pin un em frit lang" 8 ft n 

XVII. 8 

la come donna, che fl dole, e pave” "© 
Alb affanno del parto, ed al periglo, ene | 
E parle acerbo'eid, che fu foave, 
E fe n' obblia ratto ehe in en hu u ho * 
Cosl chi paſſa in mar fortune gte ve: 
Fa di pit non v' entrar voto enn 
Fin che ſi vede à lui tratto di bocea 5 © / 
Ne piu vi penſa, come il lido toe. 


ms — — ww ca -- =! 
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XVIII. 


* ; 


 Yio ne ſcunipoſiuci giorno, 1 war Tires 


E Adrian, I lonip, e P Egeo'; . | 
Non m' avrian piu: che vaghi del t ALA 
dono i miei piè, vie pit che quei d Anteo 3 
I raro inveechia chi 8 ſpeſſo in ſeno- - | 
$i corca delle figlie. di Nerto 3 
Ove, perehè talor piu mi confonda ,- 


Quel men ne ſerve, di che piu abbonds: 4 5 


XIX. * a | 
Vivo ſull* acqus; e temo ognor del foco; 
E ſon di ber, qual Tantalo, bramoſo: 
coſteggio il Mondo, e mai non cangio loco: 


A 
_ . 


Sto ſempre in o, e non ho mai ripoſs. |. 


E mille altri accidenti infin, ſe l gioco 
(Benchè il piu delle volte ſia dannoſo) | + 
Qui non fi. ritrovaſſe, e la ſperanza; 


Del! Inferno fatian veta ſembianza 


XX. 

Saltri, che voi , le mie time nnd; 
0 Martican, cui non put Febo tenne, 
Quando vi fur le man di calli impreſſe 
Dalle ſpade non men, che dalle e 
E vi vedeſte ſovra il capo ſpeſſe 
volte je vele pendere, e I antenne; 
lo direi mille mali in brevi catmi, 


cb io prove in mar ſu i legni e ſotto Fark 


Contuttociò non ave il mat si intenſa 

E grave mal, che agguagli il ben”, ch'io guſto, 
Quando + colui , che in mar mi traſſe, io penſo, 
EI trovo ig poes et di onor si enuſto, 
Che ardiſce dir, ch' al ſuo valor' immenſe 


L' Ocean tutto ha da parer anguſto/ 
Non ſolo il Mar di Spagna, el Mad! Aoſonia; 
Come al grande Aleſſandro Macedonia 
5 | XXII. 
Il converſar ſuo dolce, a cui applaude 


Ogui Alma generoſa, e daſſi affatto; _. 


II veder lui in ogni minimo atto 


Sempre effetti produr degni di laude; | 


E tante, e tante ſue virtu, m' han fatto 


E fanno ognor si di ſeguirlo vago ;;: 


* 


Che d' ogni mal col veder lui — 


XXII. 
S' io lo guardo nel mar, quando ha tempeſta; 
D' Eolo mi ſembra figlio , e di Nettunno: 
Se in terra ſpada ha in mano, o lancia in teſta; 
Parmi di Marte, e di Bellona alunno: 
& ei gode in ozio; or quella forma, or queſts 
Di virtu prende; ed è con lor Vertunno, 


Ongni abito adattando, ogni azione 


nn al . all Ves alle perſone. 
Mentre 


— 
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5 XXIV. . 
Mentre -a-maturo onor giovene ſale, ' 

1'ingegno-il guida, e non l iſperimento 5. |. 

Onde prima al ſuo nome crebber Tale, 

Che i fiori a lui naſceſſero ſul mento 3 

E di valor al periglioſe ſcale- 

Aſcender giovinetto ebbe ardimento; 

Che ad en delta dus troppo maggloce 

i deſiarlo ſol farebbe onore 

XXV. | = 

Non meno a gloria fi terrà il gran Pietro 5 | Y 

Aver di si bel frutto adorno il Mondo, = 

Che averſi ſpeſo il fior degli anni dietro 

Al ſuo gran Re, ſenza mai gir ſecondo » 

Ad altri; e del livor maligno e tetro 

Delle Corti malgrado, puro e mondo 

Averſi ſempre conſervato il nome, 

Che ſi macchia talor, nd & ſa come. 


XXVI. | 

 avergli u due Signor fidato in mans 
La cara ſua bellifima Sirena, 24-3 
E dal ſen della Balia del Trojano 1 
A quel di Scilla, cid, che la Tirrenan 
Acqua, e I Adtiana einge; e aver lontano 
| Spinto d' Italia, ove premea I arena, : yy 

l poſſente Ottoman con tanto ſtuolos + 

. Con la virth del ſao gran nome ſolo... 
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STANLE 
E nella Terra alle ſue man commeſſa 


Aver tratta dal Ciel la bella Aſ tren 


Deſtando la ragion, dal torto oppreſſe 
Tant' anni, dalle tomba, in che glace; 


E nel ſen di Partenope aver meſſa 


Forza, e beltà maggior, che non nden; 
Perchè ſul mar ſi ſieda, e ſulla terre 
Piu bella in pace, e piu ficura in guerra. 


XXVIn. 

Dove ne yo? forſe lodarlo intendo, 
Tra ferri, e ua romor d onde quiere? 
Altro ozio, ed altra attenzione attendo 
Per tor (8, io poſſo) il ſuo gran nome a Len. 
Ma potea nol lodar, di lui ſcrivendo 
Io, che ſuo vivo, à voi, che ſuo nay 
Se piu grata armonia, che le fue lade, 


Non fi tempra da me, ne da voi 8'ode ? 


| XXIX. 
Ma dirne ne da me, at d' altri puob, 
Che coſa d' onor degua non ſi note; 


Dico adunque, tornando ond io mi moſñ, 


Ch' io feguo il mio Signor, navighi, o nuote, 
Contento; e vi vertei, ſe non vi foſh? : 
E tanto piu, che, ſe nel mar ſi puote 
Comodo alcuno-aver, deſtimi, o giaccia, 
Tutto (la ſua metcè) mi ſi procsceia. 


: * 


XXX. | 


lo mi godo fra gli altri un eg xl 
Oye col mio Tiberio. di Gennare | 


Che quando levo gli occhi, e mi „ » 
Mi trovo aver traſcorſo molte miglia, 

Com' uom, che per incanto ſe ne vada: 
b queſto e quel, che pin nel mar. m Und. 


XXXII. | 

Se non fuſſe il defio..del-cars lume,  - 
> 2 Che ſpeſſo turba il ſonno agli occhi miei, 
„ e che deſiando io mi conſume; 7 
uote, WI Forſe piu ripoſato io me n'andrei 

1. du i legni in mar, che in terra alle piume 

Non mi giacqui talor: ne invidia arei 
; Tra i perigli dell' onde, e tra i ad. 7 
1 F. Alle delizie $ Agli02) ve. 4 Palogt «- _— 
K 2 
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I* 
N aſcondemo talor {in dal ita 5 95 
0 patliamo du, eib a, nn c s 
O di Medici ſuo „che fu divino, * 27 374 
Narra qualehe atto a',tempi:goſtri raroʒ; 
E m'innamora._$1 dl lui talyoltas / 
Che invidio. it Ciel, che al hell Alma ha zolta 

| XXXI. 

Qu dgli uni degli, uominj remoto, 
Chiudo la notte e di talot le I > A 
E tariſſime volte quaſi noto , N 
ce ſonno fl deponga ove fl piglis : 


= . 
— ———— — . P ö 
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| XXXIII. 
Cueſto di qui di e notte mi rapp 1% 


E vie piu, ᷑h' Euro, o Noto, od Atro-fiats, 


Nel ſen de* miei penſier move procella; 
Non sFforte perd, che del mio ſtato 

Mi penta, nè mi doglia unqus di quella 
Ardita voglia, che m'ha qu menato: 
Ne men di lui lunge di qui mi chiama 
L altro dino, Che riveder voi brams, * 


XXXIV. 
Ma chi fark colui, che gli occhi ſuoi 


A cov? bello oggtttd averido avez; 


Come ſon quei della mia Donna, poĩ 
Ne ſtia lontano, e“ cor non fi gli wert 
E chi ſark, che d' amor giunto à vol, 
Nen vi brami da lunge, e non v' apprezzi? 
Neſſun, ch' io creda: ond io d' ambedue ſent, 
D' amor languiſco, e di benivolenza. 
eas f 

Pur mi conſolo: che 8 io griardo'al n 
Cor', ove mai d' enttar degno non fal, | 
Vadane pur da lunge, io vo ſicuro, 

Che quel, che non fu mio, non fa d' altrui, 
S' io guardo al voſtro; nè di tempo euro, 
Ne di Fortuna, volgano ambidui 

Pur quanto ponno le volubil' rote: 
Che nè queſta, nè quel punto vi ſeuote. 
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XX XVI. 

Con voi, quantunque tanto mar ne patrta, 
Quando lo ſpero men, piu preſſo io ug N 
Dell inchioſtto mercede, e della cart, 
per cui V aſcolto ſpeſſo, e vi ragiono; 6074 
Con lei, qualor' ayvien, ch' io ne diparta ; 
Perch* ella non mi degna a tanto dono; - - | 
Rimedio alcun non ho, che poſſa aitarme, 
de non pianger, penſare, e lamentarcme. 

XXXVII. | 
1 Le lagrime , e l penſier ſon quegli amici, 
che non mi laſeian mai, dovunque ie, vad; 
. E quando piovon piu gli occhi infelici, 
2219 Allor nelle mie pene piu m' aggtado. 
P97 Del cordoglio, ch" 10 porto, sfogatrici EE 
ezzi? Quelle ſono talor; queſti, mal grado 
enn Del mar, che da me ſteſſo mi diggiunge, .. 
ui eva a vole, e me mi ricongiunge. - 


XXXVII. 
duto Caro penſier, che cid , — n 


„ Wi Scarſa Fortuna, liberal diſpenſi; wit: 
ess del vero in te talor riſptende, 

Che appaghi non pur Panima ,/ mai — | 
de la mia penna (che lodarti-intende) 

Poteſſe il pregio dar, che a te convienſi 3 

dl alto le tue lodi a porre andrebbe, 

Che appena il volo tuo gir vi potrebbe. 
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XXXIX. 
Oueſto penfier's o ſcenda i Sale, o monte, 
Mai dal auimu mis non & feompagun; 
Ma quando avvittt che full arena — 
Allor pity ehe mat dolce m accompagu 5--- -- 
Ch' er all fade d un faffoſo-moms!, . 
(che temi e tant queſts: — + 

Or' alla einma dt quatche ibet en: 

Dal mar ſattando fo me ne corre in frottu. 

XI. 

B d una pietra ſeggio, e d' un virgults © 
FattoW tetto, con la lingua mute 7” nr 
Stommi daglt altri, il piu che poſfo / öccuſto. 
Qui piu, che Altrove , il baon penſiet m ajuta 
Contra il door, ehe in ogni luogo infults- 
Mi muove; e per difenderitit , ei ſi muta 
In milfe forme, e mille co nge: 
Or legge, or ſetive', ot pala 4 or ſculpe,or pinge. 

| XLII. Pi | 

Legge le gte or che-altrut mas nen ſegm, 
E ſerive quello, e,! altrut non forte: 
Fa voci , chꝰalerui orecehia udir non ny 
E rittae la beltà-, ch 1 (Ciet mi ſcον , 
Ma qui la man convien ehe ii feen? 
Che oggette degno il Monde nem Te — 
Ove il volto divin pings ed intaglii; 
Ne ſtil trova, ns feerd, che I aggusgll. 


* 


* * 


* 
* " 
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| XI IE 
E in queſto ancor Fortuna m' nemica , 
Come negli altri ben, ch ella mi turba: 
Che, quando piu mie del penſſer miese 
L'opra , e pid godo ſolo, eceo la turk 
De' marinari, o d' altri, ehe F aprice 
Terra cercando, il mio piacer perturba;z 
E biſogna, cedendo al novo aſlalto, 
0 gir cor loto G timontar in alto . 
| XLIn. 
Talor la lingua, che ' dolor m' annoda, 
Tornando alle laſcigte; Muſe, io ſeiolgo; 
E bramoſo di ſtarmi ove men & d 
La voge., e men poiſe nojarmi il volgo; _ 
Sovra l' eſtremo ſpron, ch'eſce di prada, 
M'aGdo; e con la cetra, che in man tolgo, 
Dando le ſpalle 1 4 onde naſce il Sole, 
Sfogo il diſio:,. Ge. m' arde, in tai parole: 
LIV. 
Oh bella, e più che I df lucida: Aurora, 
Del cui bel volto otnandoſi Oceidente, 
Qui ſembta nero quantp il Sol colora, 
E natal della notte l' Oriente: 
Dal ciel, che lieto al tuo apperit 8 e +4 
Alle tenebre: mie (ptego) pon. mente: 
Co i divini occhi, e con F orecchie pie 
K 4 


Che impedimento uman non pud frenare 


Ma Yudir, e'l veder (laſs) che giova, 
Se non ha il Mondo coſa, che ti mova? 


Per Vonde or di Dalmazia, ed or di Epite, 


zz TTANTSTSE 
3 XL V. 
Ne perchè tanta terra, e tanto mare 
Si pongan tra noi due, ti potran torte, 
Ch' udir poſi da 'e, e riguurdare 
Chi, deſiando te, la vita abborre: 


Virtù celefte, che per tutto corre . 


XLVI. 
Tu dalla Terra allontanata, e ſehivs 
Di quanto av' ella, el mar, che a lei fa giro, 
Non guardi, s' io mi mora, o s io mi viva; 
Ne del mio ben ti cal, nè det martiro: 
Ed io di ſeno in ſen, di riva in riva, 


Ne'vado errando; e, o ben m' incontri, o male, 
Sol di te penſo, e d' altre non mi cale. 
XLVII. 

Tu, che in teſta hai tutto il ben raccolts, 
Che in Terra vede Amor, quando egli vaga, 
Lieta ti godi ognor nel proprio volto, , 
Del ciel, non d' altro, e di te ſteſſa vaga; 
Ed io, che tutto amando in te ſon volto, 
Te ſola bramo, ed altro non m' appaga 
Te ſola bramo; e quanto men da preſſo 
Ti ſon, pit ne vo lunge da me ſteſſa 


ws nee © 


ou 
1 1 a 
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XLVIII. 7 
Potrà Natura, ſe mai "REA il zelo, 
Onde le coſe cria, nutre, ed inform, 
Far, che ſia freddo il foco., e caldo i] gelo; 
E , acqua si, ch'ella fi ſtampi d' orma; 
E la terra ſtellata, erboſo il cielo; - | 
Ed abbia il Mondo tutto nuova forma; 
Ma a far, ch' uom viva da ſe ſteſſo lunge, 
Ne il ſuo poter, ne il mio penſier v'aggiunge. 
Als. 
Gia I auriga del di, che afſai men bella 
Scorta ſegue di te, quando, il di mena, 


t: Ha cinque volte della, ſua ſorella | 

Scema la faccia, ed altrettante piens, 1 8 
Dopo che I ciel, perche nè Sol, ne a4 (> - 
Reſtafſe a, lui, nè parte, che ſerena | 

C Fuſſe, dal tuo bel volto mi diviſe , * 9 

N Ne per el lungo tempo il duol m uccife. ; 

1 f 

3 La giovenetta Cetete veſtit. 

. Era a verde, e la Terra à color! mille, 

Allor ch' io feci ' empia dipartita, 


E traf a riva Pore mie tranquill e; 
Or Cerere, gia vecchia e impallidita, 
Per le ſelve va nuda, e per le ville: 
La Terra, ſcoſſo il manto, onde fiorit , - 
| Veſte il color delle ſpetauza mia. 
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LI. | 
Ed io da te, ge cl degli oecht wr er 

D' ogni tempo il terren fforito e verde , 
Vo put lonten; ne #6, ſe a Primavera 
L' arbbr della ſperanza mis riuverde: 5 
Che s una volta il di T anima ſpera 
Vederti, mille la ſperanza perde: 
Ma in tut ella giammai non le fi; ue 
Keel ch io viva luntzatente in dohlie./ * 


LH. 

Luce degli oechi miei, mentte ch' fo va, 
Vita; de' pirtt mier, Dr of een 
Oimè, per quanto ſpazio mi dividi . 
Dagli occhi tus, che i nell Alma ho un 
Quinti' ſei di mite; e quanti lidi 
Mi fan, Morense, del tuo dune een 
E qual novo deſid da te mi parte, us 
| Pereſie ſetzus Nettunno, e ſeguit Marte? of 

LIII. 

Se a ricche2ta aſpirava ; e qual teſoro 
Maggior volea, girands ii Mondo ititorho's 3 
Che del bel-yifo tuo le gemme e H orv, 

Che poſſedean i qaeſtt oechi il pitt del | 
E ſe d' onor, che dopo it Cielo adors ; 850 
Bramoſo er' io; ſenza cangiar foggiotad, i 
Avea ben' it cammin da gir lodato. 
Oprando. coſe, onde a te folli grato. 


E ſe difio, non che ſperanza aleuna,..* / - 


LIV. 

E ſe veder bramava fatti egregi, 
Per celebrar , cantando, l altrui Cloris; 
Senza ſeguir de'-Principi e de“ Regi 
Le dubbioſe battaglie e le vittorie, 
Avea tante tue lode, e tanti pregi, 
Di che poteva ordir mille alte iſtorie, 
Che norma eterna ſi ſatebbon fatte 
A * torre il Ciel, quaggiu combatte. 

©. - Fa 

E ſe mi fa folcar-I' onde marine 
Vaghezza di veder coſe diverſe; 
Senza cerear contrade peregrine, 
Tentando notte e di fortune avverſe, 


Potea nelle bellezze tue divine 


Veder cid, che di novo pud vederſe, _ 
Che meraviglia porga agli occhi noſtri; . 


LVI. 
Si contento io vivea di mia fortuna, 
Mentre-arfi de' bei lumi ai dolci rai 
Che di quanto fi ſta ſotto la Luna - , 
Mai nulla da me lunge invidiai. 


Che giſſe oltra il veder, non ebbi maiz 
II puro ſguardo de” begli occhi ſanti 2 
Valea tutto il gioir degli altri amauti. 
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Si tempeſtoſi e meſti ſon rimaſi 


Da te, mio ben, vedendomt diſgiunto. 


. H filo, Amor, che I viver mio produces; 


Quel, che non veggon gli o8ohi, vert 7 Ale. 


- Oh de' primi anni miei primo deſire, 


2 8 TANZ E 


Or ſovra il cerchio della Luna quaſr 8 | 
Temo. non trovar coſa , che m PP: 


U 
—— 


I giorni miei, ch! eran tranquilti e leu: 5 
Ne di tanti perigli, che ne vaſfſ dq 
Serba Fortuna dell iſtabil! Teti, 0 
E ne Regni di Marte, io temo punto, 


LVIII. 

La tema di morir prima, che i eech 
Occhi ricovrin la perduta luce, e 
Uccide ogni altra tema, che m*arrechi ! 
U ferro, e I foco, e onda, che m' adduce . 
Ma s' egli è mio deftin, che qui fi ſechi © 


Fa, che depoſta la terrena ſalßm © 


EIX. 
Chi ſarà mai, che piu contento ſpire, 
Se al dubbio paſſo va eon queſta ſpeme wn 1 
Ella gia ſta ſull' ale per fuggire 
Dal carcer grave, ove rinchiuſa geme .. 


Che ultimo ſarai delore eſttemeʒ 
Oh bellezza del Cielo in Terra ſola, 
Prendi I anima mia, che a te ſeu? vols. 
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Un voler puro, un deſtar oneſcto;  — 
Mercè ſper'io da te, dopo che I manto 
Avrd ſpogliato, che mal grado io veſto. 
Cosi cantando sfoga il duolo; e intanto 
Ecco la tromba, ecco il fiſchietto: queſto 
Col picciol ſuon, quella col grande ſtrido 
Segao ne fan di abbandonar' il lido. 


LXI. 1 
Al gran Toledo, che ſoſtien di. Carls 
I gran pondo, eom' Ereole di Atlante, 
Piacciavi (quando à voi parri di farlo) 
In vece mia baciar la mau, che a tante 


| Centi da legge; e dir, che d' adorarlo. 


Qual ful, fon er mo: e entre che '! Levante, 
E onda, e I vento a lui mi naſconde, io 
Adoro il volm ſuo nel Signor mio. | 
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I. 
Deus io, perch& ſupeibi nov ds 
Di titolo, n& d'or, ch'altti ragune, 
Tacet chi nel mio cor Regius ſede ? 
A cui ſe diſlaſe ogg Fortus 
Dar tanto de ſuol doni, quanto diede 
Delle ſus grazie il Ciel; 'aectd che ren 
Biloncia le H altta aveſſe eguale U pondo, 
Saria biſoguo d allargare in Mo%ο 42 
| Il. : 

Oh di bellezza, di valor, d' ingegno, 
E dogni don del Ciel tra l' altre prima, 
Non debbo io, no, tacervi; anz iè ben degno; 
Che tanto io voi, piu ch' altra, is canti in tima, 
Quanto tra' ſaggi il meritar di Regno, 
Vie piu che 'I poſſeder, s onora e ſtima. 
Cosi puteſſi in tutte le mie carte 
Pinger de' yoſtri onor la minor pattel 
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| III. ; 
k fe Fortuna tis non volſe fares” 24 +> 
(come dovea) la Terra e'l mar ſoggetto, 
O di minor diadema incoronerve; yy 
Queſto povero, fido, pargoletto 6 
Reame del mio cor non pub vietarve 3 
Dove la nobiltà dell' intelletto 
E della volontà, come Reina, Eg © 5 
Col popolo de ſenſi v* ama e inchina. .. 
| VV. SF 
E ſ©Morte Ia bocea non mi feres;” n 


Forſe queſt” umil'Rrgno,, ch atruĩ guerre | 
Non vi può toglier, vi dars tributo'? 

Che viver vi farb, quand' io fotterre - | 
$ard , pere 1 mio amor n ee ve, 
Non perehè piatcfa à vol, ch' io vi din famat 
Cb avete a ſehtivo quento i Mondo brane « 
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Is Signora Lauta Terracina 
al Tenfilo , 


. I. | 

1. immenſo amor, ck @ voi debito 0 200, | 
1 Paſſero e dolce, e d gentile, . _. 
M' ha fatta d di me medeſma accurta, | 
E dell ardir, ch avea preſo il mio ſtils 
Cie I ignoranza, ch io tolſi per ſtorta, 

Pin non m accieca con eſempio vile 
E ſe pur vien da me la villania, 
Parte ha 1 amico della colpa mis. 

| II. 5 | 

. Che la mia Muſa abbia valor conforme 

All eleganza de bei verſi voſtri, 


Chi penſn, non chi l dice, & ſtolto, e dorme4 | 


Signor Tanſilo, onor de giorni noſtri ; 
Ma ſol dall ignoranza in tutto tome 
Vo' finalmente, oprando carta e inchioſtri. 
Son femmina, e non ho colpa di gueſto: 
Pai potete penſare a tutio ' reſto, 
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III. 
Nou per moſtratmi-« vo} Af d U¹ö,jũ 
Hagnanimo , gentil, dolce Tanfilio, 
}Y ho ſcritto queſte rime ; #2 perch' oda 


I nome mio chi mai pid non wiillo; 

Ma perchd il valor yoſtro eterno goda- 

Dell oneſto mio ardore, ond io sfaville , 

E nel penſar* a voi s) mi confondo, 

Ci io dico, come ſete unico al Monde. 

Incolte rinie mie del flate guete 

Che troppo amai la voſtra voglia ug, 

Ed ho yeduto ben quel, the potete : 

Che di voi la ſua gloria non s* appaga e. 

ſenno ela virtà, che in lui vedete, © 

Ogni core imprigiona, ogai Wempe hf Te. * We 
E baſterebbe il ſuo intelletto ſdls- 2 

Donar le leggi all und e 1 e 
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Degnamente it gradito arbor: d ApO,ẽj 
Devria corona dar, come die nome; 

A voi, la cui mereè tanto io m eſtolla, 

Giogo d' Amor, che i più ſupetbi dome, 
Baſtava bene a ponermi ſul cola JI I! 1 X 

L' aver di voi una, o due volte . 1 

Veduto i wle o intefe In ann. * 

II. 
Ma aceiò qual Dea vi riveriſea ed ami, 

La man della voſtra alta corteſiia 

M' ha meſſo intorno al cor cento legami 

D' ingegno , di valor, di leggiadria. 

E benchè ognun d' eſſer lodato brami; 

Rifiuto, ch' altrui lode a me ſi dia. 

Gli onor', ch' ebber da voi miei baſſi inchioſtti, 
Rendanſi a voi: che più, che miei, ſon voſttii. 
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III. 

Se Saffo , ſe Dedins „* Canon, BL. 
Se qualunque Atta antics etd ne diede s 
Se due moderne, fl but gran nome ſonuwa 
Si, ch'ꝰa fama virib punto non ends, | 
Le falde di Parnaſo, e d' Elicona” © 
Non aveſſer giammaĩ tocehe col OY 
Voi ſola baftereſte- & darne ſegne /- 92 
Di quanto alzar fi può donneſco K 4 


IV. 

Da che fu il nido mio ſu queſta atena, 
Pit ſovente io cantai, che non ſole. 
11 temperato ciel, la piaggia amena, 
Che deſtaſſe il mio ingegno io mi credea. 

Or veggio ben, che Pacerefciuta vena 
Venia dal ume, ch' all' incontro aveaz + 
Il cut liquor vicino avria virtute | 
Di far dolce cantar le lingue mute. 

| TI 

Dalla vicinita del voſtro ſtile 

Fu la virth nella mia mente infuſa . 

Cantate dunque voi, Donna gentile; 

E perch? canti anch' io, fiate mia Muſa. 
Non faccia me si grande, e voi si vile 

La corteſia del dir, che da voi s' uſa: 

ö Che troppo è indegno, che dal Mondo s' oda, 
* Che voi diate a voi biaſmo, ed a me loda. 
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VI. % 
A quel Paſſer gentil, dentro al cul nds 


S' odon dulce cantar si varj augelli, -- -- -- 


Poi eh' ei mi fe primier ſu queſto lido 


E miglior penne ſempre rinnovelli ; 
Che i guardi d' altrui lacci, e d' altrui inſidie, 
B faceia si, ch ogni altro augel I invidie ., * 
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| Sentire il ſuon de' voſtri accenti belli; 
Io prego il Ciel, ch* accreſca maggior grido, 
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Sor auen bene ſpeſo, poco avers Let. 


tore guſto d' un opera , o ſcritto , quando 2 
ſenza argomento , il quale agevola Þ intenziq- 
ne dell Autore, ed agilita F intendimento del 
la lettura. Il contenuto di queſti dus Pelle. 
grini fi 2 , che a Nlauto ſendo morta “ Ama» 
ta, ed Alcinio vedutoſi laſciato dalla ſua per 
nuoyo Amadare , 'I und t Þ altro dati in pre- 
da al tormento fi partono peregrini- In un 
boſeo incontratiſt, dell altro I uno non ſapen- 
40, Jiſcorrendo inſeme, e queſtionando qual fa 
dolor maggiore, ſe vederſi privo dell' amato 
volt per cagion di.morte., 0 per altro amanie 
ye derſi cambiato dalla viva donna; alla ſotti» 
gliezza degli argomenti riſpondono : ma non 
Potendoſi yincere, cercano, con ucciderſt , di man- 
tenere il problema. La, dove condotti all ulti- 
ma diſperaziane , lodano prima le bellezze ſo- 
ſÞirate vicendeyolmente , e poi cercano finire 
con la fune la vita ; ſentono la voce della mor- 
ta innamorata, la quale dal finiſtre pe nſtero gli 
diſtoglie, guidandogli alla felice Città di Mola » 


X 


eee 
* 0 L 0 0 A. 


FILAUT® een ene, . 


7 
Dien 
a 28 as 


Gn fi raddoppia il dl, ch 10 vo ſmarrito, | 
Merce det pie, ehe mi conduce in via, 
Dove veſtigto uman ttovo ſcolpito- | 
Sunpeſſi almen; dove mf vada, o fia! 125 
Ecco un, che va fvlingo , e fuor diftrada: = 
Forſe di me pietofo II Ciel I Iii. = 
Pria che HN ombroſa notte qui m invada, 
Vo dimandar, 8* albergo & di vieino, | 
Dove le ſtanehe membra a gittar vada . | 
Cxiunque ſel, del Joes, © peregrino, — | 
ru, ct it pit movi s penſoſo e vago, | 
Quel , che cerchi ,t"apporti il tuo deſtino. 
Alc. Apportimi, ehe vuol: ch' io fol m appago 
Col pianger mio; nè mi potrà far lieto 
Quanto in mill“ anni volge P aureo Tago. 
Fi. Laſſo; oude fei s meſto e inquicto ? 
Vom piti miſfer di me non vide il Sole; 
Pur con T' Altrui patlar ſpeſſo m*acqueto . 
Ac. Deh per Dio non voler con tue parole 
Al mio ſovetehio duol porgere aumento: 
Baſti eh' il ſoffro, e non ſia men; che ſuole · 
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Fil. Se tu ſentiſſi del dolor, ch' io ſents, ' 
La milleſima parte; or penſa il tutto 
Forſe terreſti in giuoco il tuo tormento. 

Oh vita degna di perpetuo luttol 
Vedder tronca la ſpeme, e l deſir morto. 
Non dico in ſul fiorir, ma in ſul far frutto. 
Oh deereto del Ciel obliquo e torto'l /© 
Veder nell' onde ſparto il mio bel legno 
Poco lontan dal deſiato porto. ( (gno, 

Ae. Poichè la Terra e 1 Ciel m'han preſo a ſde- 
Trovaſſi un ſpeco, un precipizio, un ſcoglio, 
Che di me non laſciaſſe ombra, n+ ſegno. 

Deh, s' hai pietà del male, ond io mi doglio; 


* 


Aprimi il petto e I cor: trammi d' impaccio; 
Non darmi col parlar maggior cordoglio . 
Ahi laſſo, ovunque vado, ovunque giaccia (10: 
Vien chi mi tronca il pianto, e accreſce il duo- 
Non baſta che da me mi ſtruggo e sfaccio. 


Deh laſciami languir', e pianger ſolo; 


Poich' al mio mal non trovo altro ripoſo, 
Onde dagli occhi altrui ſempre m' involo. 
Fil. Oh ſovra ogni altro meſto e lagrimoſo, 


11 non ſaper del tuo furor mi ſeiolga, 
Poiche l' occorſo mio ti fu nojeſo, ' 


Ma perche agli occhi tuoi ratto mi tolga ; 
Qual' è il ſentier, ch' alla Città ne porta? 
Dimmel, s' in gioja il tuo gran duo ſi volga- 


Ac. 


dL Tsun. 2 
. u fentier; chr entre alla rartares/ports, - 


I Inſegnar ti pottebbon gli occhi miei: 

0, 14 Ch” ogni altra conoſcenza in loro èꝭ morta , 
| peregtino ſon io, comè tu ſei; * 18 TE 

0, Ch*.abboxrendo:citta di patrie genti.y 

to, | Trapaſſo di mia vita 1 giorni cet. 5 

I Fil. Poich* ambo peregriui, ambo dolenti, 


Spiega per cotteſia F alto furore, 
E I un diſcopra all' altro i ſuoi tormenti: 

Che ſe quel, che foffe' io, non è maggiore; 
E forſe eguale: e ſai, eh al miſer giova 
Paragonar I altrui col ſuo dolore. 

Alc. Par che la lingua tua tal-grazia: piovua, 

Che, nutrito d' amato già molt' auni, 
Oggi mi fai ſentir dolceaza nov. 

E benchè Y Alma degli antichi danni 
Più col tacer, che col parlar, $*-appaghe ; 
Udrai Viſtoria. de miei lunghi affanni. 

Gia ſento aptir le mal ſaldate piaghe © | 
Deh, s“ udir brami il mal, che si mi noce, 
Prega le luci mie, di pianger vaghe, 

Che diano il paſſo alla dolente voce 


| Nell' inclita, felice, nem une 
(Se loflatla a/ ſuoi lice) alma campagna, 
Qual nutre, infiora, e bagna il mio grand 

17 ar ene im g e end 

U. Quel, ehe non di ginebro, o ſalci adorne 


Tanſillo. 43 * 
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Dal mio facro ſoggiorno ſcende al mare; 
Ma di famoſe, chlare, eterne palme; 
. ' "Fen tante ben nat' Alme, Aleinio nato, 
Come volle il mio fato, o mia ſventura, 
Non tra ſuperbe mura, o vane pompe, 
5 Quel, che ſpeſſo interrompe il vivet noſtro) 
Non di porpora, d' oftro , o d'or coverto; 
Ma com uom, ch'era certo, eh' indi toglic 
Quanto quaggiui s accoglie e ſi radunm; 
In modeſta fortuna, ed umil tetto 
Sicur ſenza ſoſpetto mi vive 
Pin lungi non vedea, ne ad altro intento, 
Ch' al proprio nutrimento. Oh vita lieta, 
Mentre non ſpiacque nn 
came dal Ciel ſi diede, LP! 
Entrai col manco piede in quella port, 
Onde non giova ſcorta per uſcite, 
Ma chiuſa dal deſire e dalla 8 | 
Lieti nel duol ne tiene; e Donna amai 
leggiadra, e bella aſſai piu, che pudica. 
Deh percheè fai, ch' io dica, oh fier cordoglio 
Coſe , che dir non voglio in ſuo difnore? 
Quantunque intorno alcoree neve,eſmaito 
In ſul primiero affalto:dimoſtraſli;; - + / 
Come ſovente faſſi da ciaſcuna 
Come ella, e mia fortuna volle, in breve 
E ſmalte ruppi, e geve dileguai. - 
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( Laſſo ehe dir mi fai 2) dirollo o taccio? | 
Rivolto in ſiamma ilghiaccio, e ſpenteV ire, | | 
| 

| 

| 


Ch'al mio grato lapguire fean conteſa ; 
Della mia dolce impreſa ebbi l' amats , 
A chiunque ama, grata e Cara palma. 
Ecco il dolor, ch' all' Alma apre la via: 
Ecco la morte mia in queſto ſtato, 
Ricordarmi la gioja, e I ben _ | 
Lieti feſteſi giorni, 8 | "3 
D' ogni vaghezu adorni; notti mio | 
Vie piu chiare, ch' il die, ſpeſſo biaſmate 
Per eſſer troppo grate, e troppo corte; | 
Avventuroſa ſorte, ſtelle amiche, EY : ll 
Ripoſate fatiche , grata noja, 
Soaviſſima gioja, e dolce pena , 1 ea | 
D' ambroſia e nettar piena; oh ſolo obblio | 
D' ogni tormento mio, care bellezze ; | 
Oh ſoavi dolcezze, quali, e quante _ 
Ne ebbe mai licto amante , o vom, che fia; 
poichè la Donna mia da me vi tolſe, 
Ditemi, chi v' accolſe f dove ſete? 
In Flegetonte,o in Lete? Ahi Mondo cieco, 
Qual ben durò mai teco? Or' odi, e nota, 
Come Vinſtabil rota, ove era afſiſſo, 
- Volſemi al cieco abiſſo, ov' or mi tiene. 
Mentre godea il mio bene, e licto io ſtaya; 
La fe, che mi moſtrava queſt” iniqua,, ' 


. e 


1465 Fre 
Vincea qualunque antica mai ſi ſeriſſe. 


Quante volte mi diſſe: Ah mar di gioja, 


Quanto veggio m' & noja, e quanto aſcolto, 


Doe non è il tuo volto. Io cid credea : 


Miſer, non m' accorgea, ch' il falſo petto 
Copriva altro concętto, altro defio , 
Dando a nuovo amador quel, che fu mio, 
Penſando a che vo'dirti, '  //" 

Si ſommergon gli ſpirti, e trema il core , 
E per troppo dolore io mi confondo . 


Deh , ſe ſenz occhi al Mondo io , | 


Quanto pil fortunato mi vivea; A 
Poichè veder dovea quel, eh' ho veduto! 
Ma si largo tributo avrd da loro; 
Che, fe principio furo a tanto affanno, 
Piangendo d' anno in anno in maggior vena, 
Avran da far la pena col peccato. _ 
Se I Ciel cangi il tuo ſtato, baſti queſto: 
Non mi far dire il reſto, non per Dio. 
Perchè del effer mio pietà s' aveſſe, 
Vorrei, eh' ognun fapeſſe il mio cordoglio; 
Ma quel, per cui mi doglio, foſſe occolto. 
Anzi il contrario, ſtolto, par che preghi. 
Quantunque ad altri il neght, e _ 
(7 appro — e134, 
- Negarollo a me ſteſſo, a chi ein Wett 2 
Benche chiuda la bocca, e taccia il vero; 
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| Tacerallo il penfiero?: A che 10 cello? 
Cosi il ſapeſſe il Cielo, il mar, la Terra, 


Quanto fra l'un ſi ſerta, e I' altro Polo; 
E nol ſapeſſe io ſolo, di eiò triſto. 
Cosi Paveſſer viſto uomini e Dei; 


E foſſe ſtato D e 
Ahi madte mal iccbrtb; ME 


Poichè il veder m' apporta nal gran pondo; 


Perchè ſenz' occhi al Mondo non mi deſtit 
Un dl ritrovo queſti. Oh pena atroce! 

Gi mi tronca la voce il troppo duolo. 
La vite, da me ſolo amata e colta, 

Vidi in altr' olmo avvolta, e n gioja e in 


L'edera mia ſegyace dal mio ſeinta, (pace: 
E in altro muro avvinta i vaghi rami, 
Ch' erano miei legami: e i. torti paſſi 
Vider queſti occhi laſſi, e non fu ſonno. 


Da indi in quà non vonno altro, che pianto. 
11 duol mi vinſe tanto in quel momento; 


Che, della vita ſpento, e fuor de' ſenſi, 


Non fer quel, che convienſi a tant” ingiuria: 


L' Alma, per troppa furia alzata e moſſa, 
Mandd per dentro l' oſſa un tardo orroro, 


Cb il natural calore a ſe raccolto . 
Quaſi di vita ſciolto caddi a terra. 


Laſſo, in qualſiſia guerta a chi ſi pente 
$i perdona ſovente @gni altr' offeſa ; 
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© Ma chiTiniqua imprefa. +vvien che ſegus, 
Come pod dimandat nen | 
Ne ia contenta ancora'' rer 
D' aver ſpent” in un ors ogni mia gioja, 
Per farmi maggior noja andd pit avante, 
Ed al- novello afnanite , s cui 1 ingrata 
Di ſe parte avet data, diede il tutto. 
Crudele i & queſto il frutto? e la ttercede 
Della mia cata fede queſta & dunque ? 
Oh miſero chiunque in donna ſpira . | 
On legge iniqua e dira , oh defir torto 
Senza che fuſſe morto il ver Sigtiore, 
Far nuovo poſſeſſore, e ſpogliar lui? 
Qual rimane colui, ch' in mezzo ai campi, 
Dopo a coruſchi lampi e l tuonat ſpeſſo, 
Cader fi veggia appreſſo, ov' ei fi trove, 
Le ſaette di Giove ; tal timaſi | 
Dopo gli acerbi caſi io ſconſolato, 
Della terra gettato al duro grembo, 
Ed avvolto d' un nembo ofcuro e denfo . 
Mentre gli ſpirti, il ſenſo ivans errands, 
Quells parte cercando, cd è pitt interna. 
Per far mia voce eterna di querele; 
La Donna mia crudele, e I mio fivale , 
L'anor poſto in non cale, fuggir* via. 
Dove ella giſſe via, dow ella foſſe, 
Non ſo, d' allor che moſſe l'empio paſſe. 
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|  Dall'empia Donnteſcluſo, e d ogut pace. 
Ma quel, che più mi sface, oh fato trano! 
Cavai me con mia mano, e poſi altri 
Nel giogo, dove io ful: giuſte dolore, 6 
La cui memoria il core ancor mi ſttugge. 
Laſſo, che P Alma fugge dalle membra , 
Ognor che fi timembtra di quel giorno; 
Ne trovo altro ſoggiorno, eh' il mio pianto, 
Che mi conſola alquanto, 4 ſempre meco: 
Che per gran ee ee 
Fil, Cosi cieco fon'io, 
Poichè Palmo Sol mio qui non. avs; 
Ma di ſua nova luce ha it Cielo adorno, 
Facengs it breve giorno etetna notte. 
Cosi fur ſvelte e totte le radici 
De' miei deſir felici: l' alte cime 
Del mio ſperar ſublime andat ſotterra. 
Cosi dal Cielo in Terra fu il mio falts, 
« Bench' il cader fuſs' alto, peggio fia: 
Che la ruina mia non vede il fondo. 
La bell Alma dal Mondo dipartita , 
Vago di cangiar vita tanto amara , 
La pattia a tutti cara abbandonai: 
Neè da quel giorno mai ver” lei ſon volts, 
Di neri panni avvolto, e di duol pieno, 
8 Albergando al ſereno il verde, il chiars, 
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Ad ogni altro piu caro, ch' a me Hello. | 
- Sconoſciuto , dimeſſo, 4Mitto, e vile, 
- Seguendo il duro ſtile, ch'allor prefi, 
Cerco gli altrui paeſi diſperato 2 
Ne vo deliberato in parte alcuna; 
Ma la cieca Fortuna, e I piè mi mena, 
Ecco qual'e la pena, e I dolor mio. 
Or vedi tu, per Dio, ſe giuſtamente 
Sovta ogni altro dolente io mi quetelo: 
Dico, che ſotto il cielo ad uom non lice 
Nomarſi pid infelice. E piu beato 
Ognun di me: neſſun pitt ſventurats. 
dic. Per quella bella, e diſpietata Donna, 
Ch' andar mi fa si lagrimoſo e meſto, 
Peregtin mio, ti giuro, 
Ch' ora, che tue fortune ho ben notate , 
Quant' avea di me duol, di te ho pietate; 
Dell altrui mal, quel ſoloͤoͤo 
Hs compaſſion, che ſa che coſa & duolo. 
Ma tra la tua pietade, e I mio dolore, 
Mi ſcalda il petto un raggio di furore, 
 Udendo dirti, ch' il tuo ſtato & ls; 
Ch' avanza ogni altro male. 
Io dico, che non è, nè fu, n 
Motte piu fiera, della vita ne 
Ei. Deb per pietà nol dire: 
gui gran duolo inſino al giorno eſttemo 
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Pud divenir per la ſperanza ſcemo.. 

La cagion del tuo mal, mentre che vive, 

Perche mutar pud ſtato, | 

Ti da ſperar, non che di te ti prive; 3 

Ma io dalente, cieco , be e. 

8 oſcurato & il mio $0l, morto il mio bene, 
Chi mi pud dar piu lume, o ttar di * 

. Anzi la ſpeme è quella, 

Ch' al mio lungo martir da nutrimento . 

Perche non ha rimedio il tuo dolore, 

Mancando ei da ſe ſteſſo, a tutte l' ore 

Non pud lunga ſtagion languirſi al vento; 

Ma io ſon diventato un nuovo Tizio: 

Che non ho fine al mio perpetuo eſizio. 

Mai 1'un di due da me non fi divide; 

E la ſperanza mi ritorna in vita, 

Cosi la pena mia fi fa inſinita. 

Acciò che d' ambidue 

Qual ſia maggior ſi moſtri, | 

Paragoniamo inſieme i dolor” noſtti. 
Ambe le Donne fer da noi partita: 

La tua fi fe d' alttui; | 

La mia laſcid la vita. ' 

Tan:* è dunque il tuo mal del mio men forte, 

Quant'e men duol I' invidia, che la morte. 
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Ac. Un'èe giuſto dolore, 
Un' e 'I penſier, ch' a lagrimar t' invita, 
Penſar, che la tua Donna & fuor di vita: 
I miei fon mille, e mille, e mille ognora; 
II ricordar quant ha per let ſofferto; 

I guiderdon tanto contrario al merto; 
E quel, ch'it mio dolor fa ſempre nuovo, 

L' ingorda geloſis, ch'ognor m' interna : 

Ridurmi a mente il giorno, 

Che, me laſciando, in man d' altrui i diede; 

Mirar la rotta fede, e T altrui frode; 

Penſar ſovente (ahi laſſoq e chi a, 8 on, 

Se quel, per cui m' afftiggo, altti fi gode? 
Quanti penſier, quanti concetti movo; 

Tanti martir, tanti tormenti provo. 

Al. Amor, quand*egli alberga in cor gentile, 

Quand' ha quel ben, che & ama, qual s' in- 
per me l' intendo io tale: (tende: 
Amar tuo bene, e diſamar tuo male; 
E ch' un medeſmo duolo ambedue offende. 
Or, ſe quell idol mio, ſe quel teforo 
Veggio morir, non vuoi che mi ſconforte? 
Quanto è maggior d' ogni altro mal in morte, 
Tanto convien che ſia 22 
Maggior d' ogni altro duol la pena mia. 

Hee. Se non ti ſpiace il dite, 

Il nome tuo mi ſara caro udire; 


” 
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Che ſappia almen , partito che fatal, 12 
Dell! eſſer tuo, come del mio tu ſai . 


Fil. Se la memoria, che ' dolor m' ha tolts, 


Non mꝰ ha queſt” altro ancor poſta in obblio , 
Filauto al tempo lieto mi nomava, 

Allor ch'il Mondo, e me medeſmo amava: 
Or che dolente e ſconſolato vivo, 

E ſon del Mondo, e di me ſteſſo privo 
Qual ſia, non ti ſo dir: ch' ei non mi lice, 
Ma vedo ben, ch', o miſero, o infelice, 
Ben ragionevol fia, ch' ognun mi nome; 
Poichè, qual' e la vita, taP& il nome. 


Ac. Filauto mio, vuoi dunque, 


Ch' io languiſca contento | 
Di quel, che a lui da gioja, a me tormento? 
Nol poſſo far. Quant'e*l mio duolo immen- 
Ogni volta ch*io penſfo, (la, 
Ch'io viva vita doloreſa ed egra; 

E di quel, che m' attriſto, altri 8' — 


Fil. Bench' il gioir ſia tolto , - 


Pur dell“ amato volto 

T'è rimaſa la dolce e cara viſta; 

Ma io, che privo del maggior mio beue, 
Di quanto il ricco Mondo in ſe ritiene 
Coſa non veggio mai, 

Che mi conforti ad altro, ch' a trat guaj, 


E d' accreſcermi duol cagion non fiaz 


Penſa qual' efler pud la 2 0 5 


— 


| 
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Ale. Ahi wifero; e ehe diep #011) 5” 
| Anzi il beer W oO 
VUn' inaſprit le piaghe- a tutte 'ore , 
E qual pena è maggior, qual duol pid rio; 
Ch' in mano altrui n e ee * 2 
Fil. Ed io, qual fido amante, 
D' ogni grave mattir lieto vivreĩj, 
8 il mio bel Sol ſplendeſſe agli 5 miei: 
Che gia molt” anni ſon, che di lui privo, 
Per maggior duo}, non giz per viver, vivo. 

Als. Non è dolor si grande, | 
.Ct'a poco a poco il tempo via notiniinde, 
Pit antico eſſendo il tuo del mio 8 
Convien che ſia minore . 

Fil. Anzi il eontrario, per cagion , e 10 *. 
Perchè la piaga è antica, 2699 2 
Non è rimedio, che ſanar mi poſſa: 

| Ch' il male & penetrato inſino all' oſſa. 

Ac. Appaga il tuo eordoglio - 

Sol in penſar, che, fe da te fi ſciolfe 
Tua Donna, Dio, non uom, te la ritolſe, 

Fil. Ed io per cid mi doglio: 

Ch' allor' il mal più peſa, | | 
Quando t' offende chi non teme offeſs. 


Mc. Per corteſia, Filauto, 


Non m' eſſer nel contender piu er 
Perchè a forza d' eſempio, o di ragione, 


* * 
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11 mio dolor non cede: | (lde. 
Chꝰaltro, che quel. ehe ſente, il eor non cre- 
Qual rabbia, qual futore, e qual diſdegno 
Puote agguagliatſi a queſto — 
Veder' in man d' altrui quel guiderdone, 
Di cui le mie fatiche mi fean degn9/. 

Hl. Pereh' il parlar © anna, 


N 
Riſpondi a queſto, e fix tal lite corta. 
Vorreſti, che tua Donna ſuſſe morta 1 
Allor che nel tuo amor vivea coſtante, 
Per non vederla in man d' un' altto amante? 
Se dirai no, tu affermi, ch' il dolore , 

Che vien da morte, ſia del tuo maggiore: 

Se dirai si, quel, ch' a lei noce , brami; 

E bramando il ſao mal, dunque non RIG 
fic. Avea più gran deſio 

Di pianger ſol, che di. eontender teco: 

Poich& Fortuna qui volſe guidarte, 

Vaga ch” oggi il mio duol forſe s' eſtingua, 

Laſciando del parlat l' alta conteſa , 

{ Coſa , ch' al mio dolor fi diſconviene? - 

Delibero con I opra dimoſtrarte, ' 

Ch'il mio dolor' avanza le tue pene 5 

Non ſo , s' a tanta impreſa 1 

La mano avrà l' ardir, ch' ebbe la lingua. 

Io vo' dinanzi a te darmi la morte, 

Perche conoſca, che mia dura ſorte 


| 
[| 
| 
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Fil. Ne vincerai con queſto: 


Ac. Or queſto non fia mai. 


Cn un viver, come il noſtro, pien d' affanni, 
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M'adduſſfe a tat, che forſennato e cieco, 
Deſiando al mio mal porgere aita, 
Stimai miglior la morte, che la vita. 


Che per finir* un duol lungo e mortale , 
La morte & lieve male,; 

Anzi a chi vive in doglia (alt. 
La morte & maggior ben, eh' attender ſo- 
Ond' io, per non moſtrarmi da te vinto, 
Se fui ſecondo al detto ed al feuerte, 
Sard al morir primiero. 

Cosi dal miſer corpo a forza ſpinto 
Queſto ſpirto infelice uſcendo prima 

Al tuo fia ſcorta nel tartateo clima . 


Rigido ferro, va, ſprigiona I Alma: 
Fa che di tante morti io porti palma. 
Alma, va via, non ti doler: tu ſai, 


Non ſpetava altra fin dopo molt” anni. 


Fil, Deh ferma per pietate; 


E ſe ti moſſer mai lacrime e prieghi, 

Fa. ch' oggi al pfanger mio più non fi l . 
Poichè noſtra avventuta 

Vagando n' ha congiunti in queſto boſco 


Gia deſtinato a naſtta ſepoltuta, 


Diſpoſti ambo al morire; 
Fammi la vita mia prima figire « 
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Non ch' io contenda, e vogll nel dolore 
Moſtratmi vincitore'; | 

Anzi. mi do per vinto, e acts; 
Ma bramo- andar per la medeſma vis 

A ritrovar la morta Donna mia . 


Ae. Perche morendo io prima, 


Avendo in cid bramato il fier deſio, 
Mi dilettava; accid ch'al morir mio 
Non abbia nè diletto, nè contento , 
Adempi il tuo voler : che tel' confento ; 
E viſto il modo, onde tu pria morrai , 
Potrò morir pid fieramente aſſal. 


Tit. Deh per mio amor, mentre cerchiamo il loco 


Al morir noſtro comodo e ſecreto; _ 
Come coloto, a cui il morir duol poco, 
Andiam cantando alcun bel verſo lieto. 
E ſe d' umana orecebia il loco è voto; 
Alla Terra, ed al Cielo almen fia noto, 
Quanto è contraria agli altri noſtra ſorte: 
Che ciaſcun piange, e noi cantiama AW. 


Ae. Forſe viſta la gioja, 


Che n' apporta il morir, la Morte ria 
Vaga del nvſtro mal fuggirk via. 
Ma come pud fuggire?- | 

Il viver pud vietat, ma no't morire. 
Comincia ot ſu :- cio preſto nel 35g 
Non mi tracrd dal dire; 
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- Sebben diſſona il ſuon, che gloris e fam 
Non vuol dal canto, che la morte.brama; 

Ne @ ſenſi noſtri di morir' ingordi - 
Convien e ch accordi. 


1! us 
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Amor, ſe fei di ghiaccio , ö 
Come puoi tu bruciar ſenza del focor 
Amor, ſe non hai laccio, 

Stringer come potrai tu a poco a poco? 
Nol crediate, amatori: 
Che ſon lacci i ſuoi crini , e Tall ardort; 

Amor, ſe ſei tu affanno, 

Come lufinghi il core, e nutri il ſeno9 
Amor, ſe ſei tiranno, | 
Come hai tu 1' occhio di dolcezzs vin? 
State ayvertiti, amanti: 

Che nel mielꝰ ave il fiel, ne i guatdi i nt. 

Amor, ſe morte ſei, 

Dimmi, come da te può uſecir la vita? 
Se doni affanni rei, . 

Come-ti puoi chiamar gioza gradica?/ 
Sisi, ch' ancide il eore; 

Ma la morte è vital, gioja il dolore. 

Amor, fe ſei tu foco, 


Come pace puoi date, e pene eſtreme 
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Or aimmi, ſe ſei gioco, | 
Come in un punto e vinci, e perdi infemes 
Sisi, giocate., o ardenti: 

Ch' il perdere & piacer , foco i contenti. 
Fi, A che piu lungo indugio / 
Or qui fi ponga fine al viver noſtre. 
Ferro, di pianger mio ſolo tifugio, 
Apti dell' Alma il tenebroſo ena 2 

Eecoti il petto ignuudo; 

Ecco la via del core. Oimè dolente, 

I core ho detto 2 Ahi lingua ſciocca e ria, | 
Or non ſai, ch* iviſtaſh la min Diva? 
perchè, s al Mondo è morta, in eſſo & viva. 
Gitta, man' omicida, il ferro crudo, 
Oh Sol degli occhi, e della vita mia, 
Perchè ſo vetamente, 

Che qul con la ſua man ti poſe Amore . 
Per non offender te, _ al core. 

Ac. Ben tenne lungo tempo 
La fiera Donna mia nel tals cor regnoz 
Ma infieme col diletts | 5 
Sen' gio fuor del mio petto; 

E fol nella memoria ſi riſerba: 

Che s' io credeſſi certto, 

Ch' ella vi fuſſe; or come avrebbe alt 
La mano di ferire? | 

or poichè fy al altiera, e 8) ſuperba . 
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Che cosi fido albergo preſe a ſdegnss Til 
Aprendo lui , fard V anima uſcire; 8 
Perche conoſei aperto. 
Ch' ella fu det mio cor: si dolce mimi. 
Che, partendo da lei, fi parte Alma. 

Fil. Or' eeco il mio ripoſo: ($3996 
Queſt' alta quercia , gell worte as 
Miniſtra e teſtimonio io vo' che ſia. 
Non ti ſdegnar', o albero di Giove, 
Di dare al corpo mio grato ſoſteguo: 
Benchè ſia miſer petegtind indegna, 
Non ti ſdegnar, mentre la carne langue, 
Soffric le macchie del mio ſparſo ſangue., 
Forſe colui, che i tutto tempta e mw. 

Moſſo a pietà del caſo lagrimofe,, - 

Chi ſa, 8' ancor Potriz; ET 
Cangiato il volto, e l' in vecekhiate chiome, 
Dar'a mia morte, e a de wet 

Ale. Ed io, benchè diſpoſta N 
Eta a trat l' Alma fuor del 8 
Col duro ferro, e col mio propio braccio; 
Or ſon contents di morir qui teco- 
Nell arbor ſteſſo, e nel medeſmo laccio; 
Perchè mirando i corpi morti noſtri 
Chlaramente fi moſtri, 

Cue ne fu data in ſorte 


Egual dogliz, egual vita , ed ws morts. 
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Fil. Alcinio, anzi ch' io moja, 


Se non ti ſpiace, o duole, 

Io vo'tidurmi a mente 

Le divine bellezze, ch'avea ſeco 

La belle Donna, pet eui vivo Cieco , 
Non gia con le parole, 7 

Perch troppo il morit prolungherei ; 
Ma col penſier, tacendo, dolcemente : 
Non ch' io ſperi fcemar” i dolor” miei; 
Ma accid, penſando quanto pit fu in lei 
La beltade, il valor, la _ 
Tanto fi faccia pit la doglia mia 


At. Anzi io, ſe t accompaguo 


Al duds e al morir fiero, | 
Accompagnar ti voglio anco al peuſieto. 
Non per ripoſo, ma per dar pit loco 
All inſtabil penſier, poſiamci al tezzo; 
Ed io fra queſto mezzo 

Vo' ricordarmi quanta feſta e gioco, 
Quanta gioja e dolcezza ebbi giammai 
Dal primo di, che la mia Donna amai; 
Accid che rimembrando il ben paſſato, 
Creſca I angoſeia del preſente ſtato 


Fil, Deh taci lingua (ahi laſſol) 


Tutt' altro con ſilenzio ha trapaſſato; 
Ma giunto a quei, ehe cieco m' han laſciats, 
A voi, dico, occhi, dave Amor fes nido, 


— — - 
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Io non poſſo affrenar la voce e l gride,. 
Oh lumi, oh ſtelle, oh Sol degli occhi miei, 
Or, s' oggi vi miraſß anzi il morire, 
Con quanta gioja l' Alma uſcir farei! 
Luce del mio penſier, ben poſſo dire: 
Da che poſe a voi Morte eterno vele, 
Per me rimaſe ſenza Sole il . 
Ac. Laſſo, ch' io pur paſſava | 
Senza querela, e ſenza pianto il tutto; 
Ma ricordando il primo giorno, e I' ora, 
Che la ſperanza mia produſſe il frutto, 
Tacer non poſſo, nè I parlar mi giova. 
Oh fauſto giorno, che ſpargeſti fuori 
I teſori d' amor gran tempo aſcoſti; 
Qual lapillo si candido fi ttova, 
Che ſegnar ti poteſſe tal, qual foſti ? 
Oh fauſto giorno, ond' io beato fui! 
Oimè infelice, e quanto fu diverſo 
Da te quel di perverſo, 3 


Che io vidi ogni mio bene in man d' altrui! 


Due giorni poſſo dir, che fer mia guerra: 
L' un m'alzd al ciel, l' altro mi ſpinſe 2 
Fi. Laſſo, chi pud tacere? (terra, 

Orsu, comincia a dir; ſaziati, lingua, 

Pria che la voce con la vita eſtingua; 
. Vaghi penſier, pingete con parole 

L' alta beltà del mio oſcutato Sole. 


Ae. 


Fil, 


Alc, 
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ic, Ed io tacer vorrei. | 
Comincia , lingua mia , pritna ch io moja , 


A raccontar' ogni paſſata gioja : 
Perd fii accorta, ch*il-parlar fla tale, 
Che raccontandoil ben, non ſcemi il male. 


Il. Oh vaghe chiome, oh lacci del cor mio! 


Non eran quei leggiadri e bei capelli, 
Per dir* il ver, di color d' ambra, o d' oro, 
(Come convien ch' in bella donna ſia) 
Ma d' un mezzo fra il biondo, e l nero tinti. 
Ne ti ſia meraviglia, _ belli: 
Che, come I armonia!: S dani 
Col eee 

Cos l' candido volto, e I vago crine , 
Dal bel color diſtinti, a 

L' un dava all altro via maggior e 
Oh terſo, puro, waere e lucid” er. 
Quanta gioja provai, x £720; 
Quante volte beato anco e 


Il giorno, ch' il mio cor fra te 8s involſe ? 


E tu, cor mio, ch' il ver non mi giutavi, 
Quando fra quei bei nodi liets entraſti: 
Che t' era un carcer tal si lieto e caro; 


Ch' il goder libertà pareati amaro. 


Poich' altri ivi legando, te diſciolſe * 
L' iniqua donna; o miſero, che fai 
Perehè non mandi agli occhi tanto umore, 
Che piangan la mia morte, e I tuo dolore? 


| 
| 
| 
| 
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Fil. Oneſta e chiara fronte 
Fra tempie di criſtalli e di diamanti, 

Scudo di caſtità, ſpecchio d' amanti, 
Dove ſovente ho letto ( (detto; 
Quanr' ho d' amor penſato , e quanto ho 
Tranquille ciglia, anzi invittiſſimi archi 
Nell onde Stigie tint | / 
De'cui ſtral' di mie piaghe in copia ſpinti 
Porto ancor Alma, e'l cor, gli ſpirti carchi; 
Ben si pud dir da chi pit voi non mira: 
Amor la corda e Parco indarao tira , 

Alc. Sincera e lieta fronte, 
Oblique ciglis ( vime,-diiche- 8 
In dir di lor conviemmi il tempo e I loco, 
Che prima aperſe il mio coverto feco. 

[ Io vidi al primo ſuono 

Delle tremanti e rotte mie parole 

[| Quella ſerena fronte perturbata ; 

Stringerſi in pieghe il bel ciglio raccolto, 

ll | Come orgoglioſo ſdegno pinger 1 

| Poi ſubito cangiato, 

| Dipinto di pietà vidi il bel volto; 
Onde mi fe ſoavemente inficme 
Agghiacciar di paura, arder di ſpeme. 

Fil. Oechi ſoavi: ahi laſſo, e che diſs' io? 
Occhi, non occhi; e che? non ſo che dire: 
Ancorchè dalla Terra io prenda ardire 
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Poggiar*al ciel; che fo? S' io dico, o ſtelle, 
Mento: non fur giammai , nè fian si belle: 
S'io v'uguagliaſſi al Sol, nulla direi; 
perchè gia Pho viſt' io con 61 occhi miei 
Porſi di nubi un velo. 

Che dunque dir potrei ? 

Perdonate voi ſteſſi il fallir mio, 

$ non ritrovo il come: 

Che la troppa beltà v' ha tolto il nome 
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Ac, Occhi miei, che gran tempo 


Dell' altezza d' amor portaſte il vanto, 


Mientre benigna apparve in ciel mia ſtella; 
Qual dolcezza era quella, 


Quando al mitar de lumi, onde 00. 
Si feano incontro I uno el altro ſguardo? 
E come in vetro appat quel dentro fuori; 
Cosi negli occhi traluceano i cori. 
Occhi, che gli occhi miei laſciaſte in pianto; 
Se voi fuſte cagion del viver mio, 
Or come ſenza: voi viver poſs io? 

Chiare vermiglie guancie , | 
Ove ſovente ho viſto in ſpazio brevs 
Lucere il foco , e biancheggiar la neve. 


Amor, la vita mia durers poco, 


Come gia vedi, e ai; 100. 2 
Na ſe cent anni ella fermaſfe u piede, 
Per altra. donna mai 2.41931 


Non baſtareſti a riſcaldarmi a cots «/ 
2 Com- eſſer pud, ch un arda ſenza focof 
Come pud defiar' un, che non arde? 
Poich' il vermiglio e candido colore 
Nel volto del mio Sol pit non riluee; 
Tu non hai fiamma, ed ionon ho pitrlice . 


| Alc. Care ed amate guancie , 


Meutre fiamma e deſires 
Eguale in noi s' acceſe 
Quante fate (ahi laſſoů 1 4 
Mentre che Amor di voi mi fu' corteſe, 

Tutto il ben, ehe gli amanti oggi traſtulla, 
Poſto con quel, ch'ebbi io, ane 
Or, che di voi ſon caſſo, + 15 

Tutto il martir, ch'& nelleterno loco, 
Al paragon del mio ſarebbe poco. 


Til. Bocca, che mille volte 


— 


Con V -armonia de: doloi e lieti Ae 
Fermaſte in terra l' acque, in aria i venti; 
Rubini, e perle, onde ſpirar ſolete 
Quell odorefera aura del bel fiats, 
Che refrigerio all' ardor mio e 


8 quel ſoave rio, N. A u one. 


che mi " moſrave acertiil:Paradifpin* A 
E mi faces beataz > : {97 4 20m? 

Oimè, che nova ſiamma ii cor mi tooea 
Oſcuxa, e agli occhi 3 


"I |  Poick* il 
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poich l perle dt te unto e: 
perché bon eſce fuor Tanne Ia 8 8 
Alc. Bocca ſoave (ahi FWW 
Ove ne vo? Gia eee 
Dell amoroſe gioje ul dolce mare 
Cor mio, allot di feſta, or di duol Me; 
Alma, che nel tocear. de' bei coralli 
Gia foſte per-uſcir, ein folte al NOW | 
Miſere labbra mie; e 
S' avvien che pet dolor Ia lingus as N 
Chi potria dit quanto fu il noſtro bene, 
Quonta doleezza'corſe per le vene? 
Quel ſempre caro, e fortunato die, 
. Chi primo bacio I ſoaverents . 
Oimè, om dolente 1 
Ove ſon' io, compagno di mia forte d 
Dammi la man, ſoceorri : io vado a morte. 
Nl. Oh miſera ſventura l 
Dunque meſtier mi ſia 
Pianger due morti nella morte mia ? 
penſava ir prima; or mi convien 3 
Laſſo, tu ſeꝰ pur morto?ꝰ : 
11 volto è tinto, gli occhi non han os. 
Vaghi diſper6 innamorati ſpirti ii 
Per quella Danna, ch'a fuggir induce, 
( Poſto da parte il ricevuto torto) - 


Tanſilto . . | M 
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8e punto del ſuo nome. vi riwembra, . 


Tornate, prego, alle laſſate e N 
Ac. Ah fiero, digleale, | + 
; . mio TY Lt 


I. Deb car compaguo mio 

5 gran dolor sl ratto dh 

T*avea di ſenſo tratto ? | 
'Ed or qual nuova furia . ©. (f 
Ti ſpinge a farmi ingiuria 7 


Ac. Non m adito con teco, 


Bench abbi prolungato il mio gran ſcewpis; 

Ma di quel traditor malvagio ed empio, 

Che del mio bel teſor mi poſe in bando. 

Mentre le gioje mie giva narrando, 

Gia preſſo a dir quanto piacer mi porſe 

Il primo bacio della Donna mia, 5 

Nella mente mi corſe 

Il modo, il loco, e V ort, | 

Che toglier vidi altrui col mio gran duolo 

Il ben, di cui credea vantarmi ſolo. 
Deh, s' in memoria eterna al Mondo fia © 

La morte tua, non più, non pit dimora: 
Che tanto moro piu, quanto pit vivo. 

Fil. Poichè la vita, e l' indugiar t amen. 
Andiamo, Alcinio mio: , 
Che di morir non men di te deo. 


& | 
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Alm, dlvine; e fingutar les, 
Se di voi non ragiono; -” | 
Come penſai quando al) a t. 5 
Vi chieggio uniil perdono. N — al 
Non crediate; eh! io tac, 
Perch& il parlat di voi-forſe mi ſpiaec ia; 
Ma per dat fine al planger di coſtui, 
E per non far pid lungo il mio tormento: 
Perchè si nove, tante, ę tai dolcezne, 
In dir di vol, correr nell“ Alma io ſento; _ 
Che fi potrebbe far 81 ardita-e forte, 
Che pol non avtia forza in me la Morte. 
He. Ecco il mortifer laccio, 
Ad ambo i colli comodo e opportuno : 
Il troncerems, e prenda il ſuo ciaſcuno . 
Fil. Meglio & laſciarne ambo annodati infieme, 
Perchè le parti eſtreme | 
Dal doppio peſo in gilt tirate e ſcorte , 
L' un fia miniſtro all' altro di ſua morte . "> 
Alc Ecco la palma e I lauro, : 
Ch' in ſegno di trionfo oggi mi danno 
Il mio onor, 1a mia fede, eV altrui'i inganno. 
Crudel, s' in datvi il core 
Fui fol, ſe w' amai ſol', e ſe fui ſolo 
Alle piaghe, all'ardore, 
Al pianto, alle fatiche , ed alla fede ; 5 
Deh perchè nan fui ſolo alla mercede ? 
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M2 5 


4 PE 
— —— 
1 — . 


$' 21 perder-folo ful; perch al idee, 8 
Mi giungeſte compagne? 
E ſe compagno , ingrata, * 
Mi defti al pro; perehè meP togli al anno 
Quanto ſi ſcemerebbe del mio duolo; 
Quanto la morte mi ſaria piu grata, 
Se; chi fi vive del bel cibo mio, ( 7 
Moriſſe, qual moro io} x 
Fil, Duolmi, che non ſei, Jacclo, _ 
Di ferro, o d' altro; tal che Junghi tempi 
Qui ne ſerbaſſ agli infelici eſempj. 
Ma fa, vivo Signor, che I tutto vedi, 
S' a pietà moſſo vuoi n A. 
Dar”? ad alcun di noi 05 | 
La ricompenſa della morte ſu:; 
_ Tal grazia ne concedi: ; 
Quella catena tua, 
Che vivi ne tenea legati e 1 
Fa, che ne tenga morti qui nate 
' Alc. Cara nemica mia, 
Benche per voi $1 fieramente moja, 
Non mi duole il morire; 
poichè peggio, che morte, è il mio marie 
Duolmi, che, morend' io, 
Morran meco quegli occhi, che v' han viſto, 
E che ſperavan di vedervi ancora: 
Morri la lingua, che parld di voi, 
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1 che ſpeſſo v* afcoltaro: : . 
E, quel che piu m' attriſta, . 
Niers quel cor, eh' un nam tu caro. 
Ma beuchè tanto duol troppo m' annoj, 
Sperando, che vi piaceia il morir mio 
Lieto alla morte volo, | 
E col voſtro/gioir tempro il mio duolo . 
Nl. Vaghi ardenti ſoſpiri, - 
Che verſo il cielꝰ ognor ſpiegate l' ale, 
Per giunger forſe ove il mio Sol riſplende, 
Tornate giù: che là non * . 9 0 
A coſa, ch' & mortale. 
Se pur volar v'aggrada, 
Prendete un' altra ſtrada: 
Ite al Regno di Morte: | 
E ſe priego mortal da lei ' intende ; 
. Fate, che venga il pitt che può veloce: 
Che quanto indugia più, tanto pil noce, 
Ac. Un ſol penſier, morendo, 437 
Mi fa pater la morte aſſai men forte, 
Penſar, ch' io giunſi, ove ogni amante ſpera , 
EF y'il mio bel gioir' in pianto è volto, 
mi titrovo in ſtato si dolente; 
Col ben paſſato tempro il mal preſente : 
* ſe mia Donna alti ern 
10 far che l' amor e Ga..grato ; 
Non può far, che non ſia quel,ch'> gii ſtato: 


— 
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+. .Ch'io poſſo dite: lo fui: ot tauta haſta, 


— — 


E & ogni ben m ha tot 
M' è pur queſt' uns gloria almen timaſta, 


Fil. Amor, quantunque io mas, 
D''una coſa, morendo:, ho lieto il core, 
Non aver colto il frutto del mio amore: 
-  Perch& quella fallace e lieve gioja 
Varia qual'ombra; o nebbia dileguata ; 
Ma la bell Alma ancor ſatia macchiata. 
E forſe jo ſentirei maggior dolore: | 
Che a quelpongon le A * nah. 
Che dalla luce vieneg : ,' . 
E a quel più nuoce il mal, eb h cel 
Me. Poiche di qua ſei lungi, . (dens, 
Donna crudel, la terra, I azia. , e l Sole 
Odano in vece tua queſte patole, 
Pria che V Alma infelice ſcioglia e ſvele, 
Dando ſilenzio a tante mie quetele. 
10 ti perdono tutti i dolor' e A l 
Tutte Voffeſe, e i danni. f 
La rotta fe, gl inganni : go 
Ne ſol eee eee 
Ma à eiaſcun' nA Onegai aſſeſo ſouo « 
Ad un ſol non perdonaoe : 
A me medeſma, come à quel erudele d 4 
Che, per amare altrui, fot ſtato eſpteſſa 
0 ebe 


eee 27 
Fil. Ed io, ada mis ella; N we Rea 2 oy. 


* Come colui, ch oſfæſo non mi veggio, 

a Non eee 1 | 
Perche fubitamente, 2 1 
Che la bell Alma tus vidi partie 
Doves partit la mia da queſta vita. 


Con le ginocchia chine, e con la mente, 
Perdonami, ti prego, alma mia Dea, 
Se non ſon morto-allor, a 8 N 
Alc. Amor, fe mai per caſo, 
Mentre l Alma d altrui doves 4olerſi, 
Irato contro te le labbra aperſi, 
Come uot, che del ſuo mal ſi duole, e pere; 
4 Chieggio perdon d' ogni paſſata offeſa. 
Depoſto eh' avri Þ Alma il mortal velo, 
Io non ti prego, che la mandi in * 
Ma fa, che difcacciata 
Per le parti del Mondo vada e 
Fin tanto che vagando | 
On di ritrovi la fua Donna ingrata, 
E faccia fede a lei del morir mio; 
E quel ben, che vivendo ho perdut LY 
„ Cangiando miglior ſortTe | 
Goda l' anima mia dopo la morte-... 
Fil. Amor, fe mentre io viſi , beuchè poco, 
| Per duolo, per ſciocchezza, e per furore, 
T' offeſe mai la man, la lingua, e I core; 
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Benche di cid, Signor, non mi . 
Perdon ti chieggio, e del mio error mi pento. 


Io nan depongo la terrena ſalma, 


Se non per ſeguitar la Donna mia. 
Concedimi, Signor, che ſciolta 1' Alma 
Poſſa andare a trovarla, ov'ella ſia. 
Ma ſe I anima bella in parte 1 


Ove la mia di gir non foſſe dend; 
Mandala al ſacro avventutoſo loco, 


Ove ſepolto giace il ſuo bel viſo; 
Ed ivi abbia l' Inferno, o il Paradiſo . 


Ls Cari, pietoſi venti, 


A veder la mia morte forſe intents, 


Mentre al morir vi parch' io m'appartcchie, 


Portate, prego, alle benigne orecchie 
Delle donne queſt' ultime parole. 
Quantunque donna ſia | 

La cagion ſola della morte mia; 5] 

Di voi non fia giammai, ch' io mi lamenti: | 
Che, s' una fu crudele, - N 

Qual ragion vuol, che d' altre io mi gat? 
Quel, che da me fi volſe, ancor fi vuole: 
Di voi ſon ſtato in vita, come moſtro; 


Dopo la morte mia pur ſarò voſtro; 


E penſand' oggi, che per donna io moro, 
Dolor' alcun del mio dolor non ſento: 
L' Alma eſce lieta, e l corpo muor contents, 


to, 
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Poich' ogni impediments & di lontano , 
Va, fiero laccio, ſu i fanebri rami; 
Poichè piace al dolor fiero ed infano,' 
Che beer eke ar Fatt. 


L trims an, morta den aa, r. alen. g 


Ferma reds] web: woe mend: 
Che non conſente il Ciel quel, ehe tu braml. 
Tornati indietro: non macchiar, per Dio, 
Del non colpevol ſangue l' atbor mio. 
Alc. Ancor dunque entto agli alberi ſi ſerra 
Chi/ cerca prolungat gli affanni noſtri? 
Fil. Ahi ſorte disleal, flera, e protetva, 
In quante guiſe il tuo furor ne moſtri? 
L'An. Non pil, miſer*, non piu: ch' il Ciel pre- 
A piu tranquilla vita gli anni voſtri; ( ſerva 
E ſe mi date orecchie, coſe udtete 
Troppo mara viglioſe, e troppo liete . , 
Ac. Allor ſaremo noi lieti e giocondi, 
Quando ſarem varcati all altra riva . 
Fil. Deh, s' è pur ver, che dentro rami e frondi 
Un' Alma, o Deità ſi chiuda, o viva; 
Oh tu, qualunque ſei, che qui t aſcondi, 
O. Spirto umano, o boſcareccia Diva; 
Se pur non ſei, qual' ombta dell' Inferno, 
Venuta qui per farmi duolo eterno; . 
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Se us ferra\, nt folgote, nb vento (mi; 


Mai l' arbor tuo non tronchi, sfrondi, e ſra- 


s' al favor tus concotra ogni elemento, 
E ſue bell ombre oguun frequenti ed ami; 


poichè ſol morte mi pud far e , 


Laſciami qui morir fra queſti ami: 


d' ingiutia, non pietà, mi par che ia 
Vietar la morte à chi morir deſia 


LA.. Ombra infernal non ſon, nè Dea de boſchi; 


Ma ſon colei, chꝰ un tempo: ſai ben quanto. 
Oime, dunque eſſer può, che al © affoſchi 


La nebbia del dolor, VP acqua del pianto; 
Chk' alla voce, ed al dir non riconoſchi 
Quella, che viva e morta amaſti tanto ? 


Non conoſcon I orecchie la n 
Si grata al core? ff 2 


Fil. Dunque tu ſe” anda 2 


(Laſſo, che s' apre il = dnaqueitu {a 
La bella Donna mia, I' alma mia Diva? 
', s' egli è ver, fa degni gli occhi miei, 


Che, qual tu ſei, ti veggia, o morta, o viva | 
I An. No, no, paſcer Vorecchie ben potrai; 


Ma non la man, non la virtu viſiva. 


Che faccia ſempiterno il ſonno mio 
Se la preghiera mia non è ſuperba, 


Narrami almen, poich' il mirar non lice, 


Se dal Mendo ti ſciolſe morte acerbs, 
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j Chi t affrena' qui dentro Alma felice ? 

— Qual mio deſtin qui chiuſa oggi ti ſerba 
A ritardar la vita mia infelice? 

3 Ch' un tanto moſtro, ed un miracol tale 


Eſſer non pub ſenza volet fatale. 
L'Au. L' inviolabil fede, il caſto amore, 
L' alta bontà, le lagrime, il martire, 5 
Amici troppo cari del tuo core, : 
Poſcia che nacque in lui l' alto deſire , 
Ebber nel terzo Ciel tanto vigore, | 
Che mi traſſer quaggiù, per impedire 

La tua ſpietata e volontaria morte; 
Non gia forza de fati, ovver di ſorte. 

Di cerehio in cetchio ib Sol luſtrando il cielo, 

Gia riſcaldd ſei volte i ſegni ſuoi, 

Dal dl, che ſvelta dal mortal mio velo 
Io laſciai lagtimoſi gli occhi tuoi. 

Fil. Perdon, s' io tronco il dir. Deh per quel zelo , 
Che a venir qui t' acceſe, di, ſe puoĩ, 
Qual fu la morte tua non nota mai. 

1' 41, Io wiſſi poco, perchè troppo amai. 
Altro non ti dirò; ma che fi ſia, 

Baſta che pure entrai del Ciel le porte; 
E quella mente si malvagia e ria, 

Che fu cagion della non giuſta morte, 

Vinta reſtò dall” innocenza mia 0 

Al giuſto tribunal dell alta Carte . 
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am 1. Qual celeſte Corrier, qual Nume e 


Portò nel Ciel novelle del mio pianto ? 


2 Poichè del mio morir I ora fu giunta, 


Si come piacque' alla pietà ſuperna A 


Nell empireo Ciel fu J Alma aſſunta, 


Ove nel ſuo Fattor lieta s interna; 
E d' ogni peſo uman ſearea e diſgiunta, 
Si gode quella ſede ſempiterna // | 


In cui ragion non han, ne poſſa alcuns 


Fil. 


Fil. 


Tempo, Morte, dolor „% % - 
E che mi giova queſta morta vita, 


Se teco ogni mio ben ſepolto giace?- 
L'An. Se cofa opraſti mai da me gradita; 


Amami qui, mentre ch' al Ciel si piace: 
Non invidiar mia gioja alta infinita : 
E, fe pur ſenza me viver ti ſpiace; 


Penſando al lieto ſtato, ove ſon io, 


Tempra la noja tua col gioir mio: 

E mentre parlar meco in Terta puoi, 
II deſir di ſaper fazia, ed adempi: 
Dimanda pur, s' il ver' intender yuot, 

E di paſſati, e di futuri tempi. 

Poichs mia morte turba i piacer' tuo, 


Donna, vivrö, benchè fra danni e ſcempi. 


7. Rimembrando, ch' io ſon quella, ch'is vo- 


\ 


' liv, =» 


Co) mio volere appaga il tuo ge . 


Fi 
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Hl. Ma dimmi, priego, Alma corteſe e pia, 
Del triſto viver mio quanti fian gli anni . 


Ac. Poichè tua Donna il tuo morir deſvia , 


Laſcia por fine a' miei gravoſi affanni : 
Ch' io non attendo; che la Donna mia 
Mi venga a liberar, ma mi condanni; 
Ne ſpero, che pet lagrime, o per prieghi, 
Il mio dato deſtin giammai ſi pieghi. 
L'. In. Deh cangia meta, Aleinio, e l defir fiero: 
Ch' uom non fideesfidar mai di ſua forte . 
Ac. Io vo' morir, poichè morendo, ſpero 
Trovar la vita aſcoſa entro la morte. 


L'An. Oh miſero, qual doglia, o qual penſiero 


T' ha si della ragion chiuſe le porte? 
Che ſarà tal morir?, altro ch' un volo 
Di pianto in pianto, e d' un' in altro duolo? 
Ac. Il maggior duol, che mi dark I' Inferno, 
Sara minor di quel, ch' al Mondo io porto. 
L'4n. Non fenza grazia del Motor eterno 
T' hail pie, ſenza penſarvi, oggiqui ſcorto: 
Che, s' egli èꝭ ver quanto net Ciel diſcerno , 
Fia la tua vita lunga, il pianger corto; 
Onde acquetando il duol, che ti moleſta, 
Aſcolta, s' al mio dir fede fi preſta. 
Alc, Oh degnamente. cara al ſommo Sole, 


Perchè al tuo dir non debbo preſt ar fede 7 


Tal fuſſer ſtate vere le parole , 
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- Che Viniqua mia Donna al wats Gele, 
Qual ſon le tue: che forſe tal ſi dole, 
Che n andria lieto; e tal gioir ſi vede, 

CH' avrebbe duol. Sicehè incomineia a dite: 

Ch' io'gia comincio ad arder di defire. 

An. Vincer quantunque poſſa il tuo furore 

Con più poſſenti e valide ratzioni, 

E ſeonſigliar ! innamorato core 
Con mille e mille a te care eagioni; 
Io non vo'dir ſe non: Deh per mio amore 
Cangia la voglia, e a viver ti diſponi; 

Ed prend io del Ciel gli alti ſeeteti, 

Prometto far tuoi di feſteſi e lieti . 

Alc. Alma gentil, benchè la parte interna, 
Vie pin che l volto, a te ſia manifeſta; 
Cagion non era a vincermi, ch' io ſcerna, 

Piu poſſente e piu valida di queſta; 

pPerchè mirando quella fede eterna, 

Quel vivo atdor, quella mercede oneſta, | 

Ch' al tuo ſido amator moſtri ed apporte, 

Non ti poſſo negar vita, ne morte; 

Onde diſpoſto io ſon' a quel ti piace, 

Al viver?, al morir lieto ubbidirti 

Ma v eſſet pud, ch' in Terra trovin pace, 

O tregua almeno i combattenti ſpirti; 

Mentre nel catcer tuo l' anima giace, 

Deh fa, ch* oggi per grazia poſſa udirti; 
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MH On io poſſe cangiar wies e enero. 3 
| LAn. Alcinio, il Ciel non vuol , ehe tu ti lagni 3 | 

e: Queta gli alti ſoſpir , ſerena il volto: 

19 Che pria ch il Sol tre volte il carco bagni, : 

_ Sarai:d* ogni/ martit libero e ſcivlto ; 


E quel penſier, per cui t'affliggi e piagni, 
In te motendo, in Lete fia ſepolto: 
Non pet volger del Cielo, o di pianeta, 
Si vedri mai tua vita, altro che lieta . 
Al, Dunque ha finito il eorſo l' empis ſtella : 
Sard dunque giojoſo anzi ch' io.moja ? 
E qual lieta ventuta eſſer pud quella, : 
Che m'apporti cagion di nova gie? 
Dimmel, ti priego, Alma beata e bella; | 
E ſe il mio dimandar forſe: tannoja, 
Per Dio, non m' incolpar di poca fede: 
Che a gran ſperanza uom miſero non ctede. 
U An. Quincii 15 moſſi, non, quai prima, in vane 
Non lungo ſpazio calcheran la terra; 
Che giungerai nel fortunato piano, 
Che tante grazie al ſuo bel ſeno ſerra, 
Quante mai vide il Ciel, eon larga mano: 
Qui troverai l' eceelſa antica Terra, 
La dove il vincitor prima Anniballe , 
Ai petti de Roman dieds le ſpalle. 
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- Queſe | la Terra al Ciel tanto ts. 
| J Ch' i nome di felic: all altre talle : . 
0 Queſta © la Terra, ca ben far t' iin 
E per altri, e per ſe tanto s' eſtolle . 
Non la potrai chiamar altro, che vita; 
"Di tante grizie il Ciel" ornar la volle: Wl 
Qui ſi tiſerba all'alte tue ruine \ 
La lunga requie, e I non ſperato fine, 
Due chiari illuſtri, e glorioſi ſpirti 
Han per eterni e cari poſſeſſori; 
Di cui, 8 io deſiaſſi in parte dirti 
Le troppo eccelſe lodi, e gli alti onori; 
II Sole, che ſen' vien, ſenza eſpedirti 
Trarria dal mar la nova luce fuori: 
© Che chiaramente in queſti ſol traſpare 
Quanto Natura, e VArte, e I Ciel pud fate. 
Qul lieto il viver tuo trapaſſerai, MN 
Sotto il preſidio lor ſempre beato: 
Non coſa baſterà nojarti mai; 
Si ferma fia la rota del tuo li 
Ed a quella crudei tolto ſarai, 
Che t' ha si lungamente tormentato: 
| Onde mi par, che ringraziar ben puoi, 
| Che a tanto ben rciferban gli andi'tuoi. 
il Ae. Convien, che vero, e più che vero chiami 
1 Tutto cid, che da voi ſento narrarmi; - 
Ma ch' lo v viva nel Mondo e cio non ami 
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La Donn mia, queſto impaſſibil wi, 
Ancorchè si m' offenda, e mi diſami. 
2 Alcinio, non. temer ere quell armi , 
Da cui ſciolto ſarai , ſon 81 poſſenti, 
Che pon farzar le ſtelle , e gli elementi. 
Ia bella Donna, ch'oggi i Mond onora, 
Quella a eui pare il Ciel non vide . 
Con l' eterno valor, ch' in lei dimora, 
In te ſpuntande de begli occhi i ral, 
D' ogni antico martir ti trarrà fuora 
11 primo giorno ſol, che ja. vedrai. 
Non dubitar ; da- fede a mie parole: 

Ch' impoſſibil non è quel, eh' il Ciel yuole. 
Ac. Come fia queſto, Alma gentil? deh come 
Di tanto alto ſperar mi leghi e vinci? 

Ma ſe pur fia, deh fa, ch' io ſappia il nome 
D' ambedue lor, pria che mi parta quinci, 
Perchè ſovente con ſcoverte chiome 
Chinato in terra ad onorar cominci . 
L'4n. L' un, perche da Caliſto, e dal Ciel ſcende, 
Dall' antica ſembianza il nome prende; 
I' altra, da quella, ch' al ſuo caſto velo 
Quel, che non cape il Mondo, a vvolge e ſerra . 
E 8s} come ella aderna, e illuſtra il Cielo; 
Cosi coſtei fa bella ognor la Terra. 
Appena la vedrai, ch' in caſto zelo 
Fia volto il foco, e in pace ogni tua guerra; 


vita, 
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'n E-ſanareteralh a velo antico ee. 
- Che agli occhi tuoi tenes celato il vero . 
Come 11 ſerpente l invecchiata ſpoglia- 

Gitta, e la nova ſcopre al grato April 

Cosi tu eangersi Pantica voglia, Os 

Prendendo della vita un nuov aue. | 

Ne giammai fiamma, n+ penſier, ve doglit 

Vivran dentro i tuo cor di coſa Vile: 
n' agni ombta di vlltd, elle ſeorga altrove, 
Col Sol degli occhi ſaci ſcaccia e rimove, 
B come ib Sol, mentre la Terra mira, 

E liete erbette, e vaghi fior produce ; 
Cosi coſtei, dovunque ardendo gira 

De ſuoi begli occhi la feconda luce, 
Alti penſier, leggiadre voglie inſpirt , 

Ed al ſentier del Ciel n' alza e conduce; 

E 1a, onde naſce il Sol, ove s annide, 

Altro lume none, ch' infiamme, o guide. 

Ma perchè mi convien laſciar la Terra: 

Che di tornar' al Ciel' è tempo omai; 

Perdona, s il mio dir fi ſtringe e ſerra; 
E per concluſion queſto terrai. 

Quante famoſe e belle gir' ſotterra, 
Quamteneſon nel Mondo, efian giammai, 
Ben fi-potran tener liete e giocende, 

Se ſaranno a coſtei terze, o ſeconde. 
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Nl. Oh qual aura ſoage vienmi-al-yolto! 
Che prezioſo odor quel, ch jo ſentof | 
11 ciel, ehe dianzi era di.nube,auvolto, 
Come & fatto ſereno in un momento? 
E qual alta armonis per Þ aria aſcolto ! 
Oh grazioſo, oh angelico concentot _ 
Che ſiamma è quella, che coruſca lampi v_ 
4 Par eh' il ciel rida,e che la Terra avvampi. 
ve, LA. Queſto è il Coro degli Angeli, che viene | 
e. A riportatmi in Ciel con gioja e feſta; 8 
Onde, ſenza indugiar, penſate bene, 
Se nulla, aui ch io parta, a dir vi reſta. 
E quanto puote il voſtro dir s' affrene.: 
Che gia ſon per partirmi in aria deſta: 
E ſe quel, che chiedete, non ſi nieghe, 
L' albero in vece mia 8 inchini e pieghe . 
però che di parlar pit non mi lice, : 
Reſtate in pace; e tu, Filauto mio, 
Drizza alla patria il piè; vanne felice, 
E vivi ſenza me quanto vuol Dio : 
Fil. E chi si ratto, oimè, mi c' interdice ? 
Deh per quel ſanto ardor, quel voler pio, 
Che a conſolar ti ſpinſe il mio gran pianto, 
Senza darmi riſpoſta aſcolta alquanto. 
Alma, di cui vuol Dio, ch il Ciel s. ador ni, 
E reſti il Mondo oſeuro e tenebroſo; | 
Quantunque ſenza te ſaran miei giorui 


E an mio meſto ole, | 
Zenchè la patria,” ove convien ch' io toni, [ 
pPet 'me vota- (ark di tal ripoſo; 
Pet ubbidirvi #ndianne ; e ſe duol fento, DI 
„Wanne memoria avrd nd ew nere 
N 2 (N 
* shon. 
VB a ee 5 14 
Armo non RY ma ' univerſo Mondo 
Reſti ſepolero a queſte membta belle: If 
Copragli il ciel, quant'egli--gira' a tondo, V 
E ſian le torce ſue tutte le ſtelle; C 
E in vece di memoria, orribil ponde Ee 
Reſti I eternità, che ne favelle; 
E accid vi ſia piu eterna ſepoltura, 
Pianganvi gli Elementi, e la Natura. 
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2 0 non ſo, ſe da ſchetzo, o da dovero 

0, © Voi diceſte I altrier ſu quella torre, 
Che per teſta vi va novo penſiero; 

E ehe ' giardin, che deſiaſte torre | 
Qui in riva al mar, pit. non v' aggrada, aceorto 
Dell'errore e del danno, ove 8 incorre 

Ma in cambio di giardin (nel che v' eſorto) 
Voi vorreſte incontrar villa, o podere, 
Che a pro vi foſſe inſieme, ed à diporto. 

Voi penſate da ſaggio, al mio parere: 

Ch' egli è follia, che apporta penitenza , 
Il comprar ne*terren” ſolo. il piacere .. 

lo ſo, che a voi non manca provvidenza 
In queſto, e in altro, da far ſcelta buona, 
E per ingegna, e per eſperienza: 


I Tanſillo diriæga il ſuo parlare a Ciambati- 
ſia Venere Maggiordomo di quel famoſo Alfonſo 
Davalos Marcheſe del PVaſfto, che mori in Vige- 
Yano dopo la battaglia di Cereſole. 


* rob 


\ Che fete uom to, e d gradir e 
Non pur che i cerchio cinga i epo ſuo, 
Ma che porti it camauro , oh corona, 
Ma perchè ſi ſyol dir net caſo tuo | 
Propgio prendi avyocato ze 908 0 dire, 
Che veggon pit quattr' occht , che non duo; 
E parmi d' ora in ora vedery' ire 
Col venditore, e col notajo u fiancs; 
Io vi'vo'col conſiglio prevenire. Na 
Ne vi deb in duet atto venir mano; _ 


Sebben I uſanza il configliar mi vieta w; 
Uom, che nol chiede, oltra chꝰha il pelo bia. Bas 
Se comparir du amico, e con moneta (eo. 


Non poſſo, il che voi forſe avreſtea ſcotuo, U 
Vetrd con penna in mano, e da poeta. 4 
E vi voglio inſeguat tutto in un giorno 
Quel poco, che in moltꝰ anni m' ha inſegnato 
II leggere, e Pudire, e'l gire attorno. 
Perche in ogni atto, che non ſia $forzato, 
L' elezion ben fatra è quel, che importa ; 
L aſeiamo andar quando-da ſu vien dato. . 
Se va Felezion' ſenza la ſcorta © 
Del buon conoſcimento, ella andri' male: i 
E un gir' al bujo la, ve 1 pit ne porta 
Ch' eſſer puote il podere in parte, e tale, 
Ch' io nol tortei, ſe mi fi deſſe in dono, 
Non pur' a molto men di quel, che vile. 
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0nd' io vi moſtrerd quante,. 6. quai ſono. * 
CO che I danejo fuer di banco. den! 5 

Le parti, che richiede un podet buono.. +. 

E perche'} prezzo. oltre al dover non A 

lo vi dard due documenti.radi,. 

Che mai di compra fatta non v' ee 
E vi dird degli uomini, e de' gradi. 

col cui mezzo, e da cui I aver fia-leve_- 

Coſa , che men vi coſti, e più w aggtadi. 
Della memoria mai non vi ſi le ve, 

Che ne poder, ud altre, che ſi cole, 

Comprar cupidamente unqua þ dene. 85 
Membratevi queſt” altre due pato le.. 

Quando al vedere, e al patteggiar voi ſiete; 

Che cid , che mal ſi compra , ſempre duole. 
Se! pie dall orme mie non totcetete, 

Fia l cammin buon; e non vi fork mai | 

Acqua torbida ber ſoverchia ſete._. 7 
Voi mi potreſte dir: Se tu non hai | 

Ne poder, eh' io mi ſappia, nè giardino; 

Come trattarne, ed inſegnat ſapr iii 
Stimate, ch' io ſia un pover Fiorentino, 

Che regga ſcuola d' abbaco; e del mio 

Non abbia da contar ſoldo » 0 quatttino. 
Quel, che pria s* ha da fare, è il pregar Dio 
V' indrizzi al meglio come in tutti affari 


Tor dee principio ogni uom prudente e pio: 
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Sappjiate di cui ſia, e di cui fue; 


— 


Quando ſaprete, ove il podet ſi 


Com' uom, eh' egli abbia a procacciar maritd 
A ſiglia bella, e ſola, e d' alta dote; © - | 


HA ſetvitori, a ſchiavi, ed a villani. 
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A“ piu riechi e piu noti contadinlii © = 
A dottori, a mereanti ( ed 4 notari, 
Ch' han gli amici, e i clientoli, e i vieini. 
Sapran, s nom vender voglia, e quanto chieda; 
E quai ſian le eontrade, e quali r | 


ſrelo/a tiveder now uns, 0 due 
| Volte, ma dieci; e con voi aa ven 


Guardatel tutto — e pe bon, 
Giova il vedetlo pin e pid ideas : 
Che, % buono il terten, s & e 1 fito; 
Quanto il vedete pitt, più v' innamora. 


Con la lingua, e col piè ſiate ſealtrito. 
Sia preſſo alla città, quanto fi puote, * 
Il poder, che cercate; e larghi, e piani 

Siano i ſentier', che andar vi poſfan rote. 
Comprar poderi, e ehe ne ſian lontani, 
E un far dono a tte ſtati di perſone, 


Però quel Moro ſaggio, il buon Magone, ö 
Dicea: Chiꝰ poder compra, immantinente 
Venda nella citid Ia ſua magione;; 
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per moſtrar, che I Signor non pur fovente, # 
(1! che non potrk far ,/8'& lunga ſtrada) 
Ma a qualunque. ora eſſer vi dee preſente. 

$'& preſſo al mar si, ch* uom per mar vi vada, 
E del carro i vaglia, e delle barche, 

Qual pit gli è in deſtro; tanto piu mꝰ aggrada: 

Ma ſia, che biſogni ir, poich vom {i sbarche, 
Duo tratti d' ateo; e ſia, ch' entrin le porte 
E tregge, e carra, non che beſtie carche, 

Quanta utiltà penſate voi ehe apporte 
Poder, ch' abbia si comodi i viaggl, 
Oltre al piacete, a cui gliel da la ſorte? 

S & lontan da citth, ſia tra“ villaggi: 
Che, chi vuol voi, per boſchi non vi cerchi; 
Ne il guardian tema di ladri oltraggi; 

E poſſa ancor pit: agevolmente aver chi 
Poti, e vendemmi, e zappi, ed ari, e falce; 
Ne lungi , e caro altrui fatiche merchi : 

E ſe la zappa, o vomero, o la falce 
Si rintuzzan ; ſia preſſo chi gli acconcie: | 
E $'abbian ferro, e legni, e pietre, e calce 

Da far nuove opre, e da farcir le ſconcie: - 
E, ſe fi paga il far de' tetti, o palchi, 
Altreve adramme; qui non monti ad oncie: 

B fifici, e chirurgi, e mariſcalchi | 

Vom poſſa aver, quando il biſogno accade ; 5 

Ne lunga via per lor vada, o cayalchi: 


4:4 


Tanſillo. 3 N 8 


— — —— — 


— > 


— — — ———F——-— 
—ſ— — — 
, P 5 — 
- - _ - > — 2 — 


— — * 
—— OO .. > Ape 
<LI» 
- _ * - 
— — 


' 
x 

' 
F 

i 
7 
+» ® 
1 
. 
i inf 
To 
iis 
— $ 
i. 8 
if3 
Is 

| 
4 


290 IL PODERE 
Che l villan voſtro rade volte, e rade, 


Per uom, ehe gli ſa d' uopo, o roba od opn, 

Laſei 1a villa, ed uſi alla cittade. 
Pigra palude, che di nebbia il copra, | 

Non abbia intorno, o verde umor, che ſtagna, 


FE nociva aura ognor gli affiati ſopra. 


Sieda alle falde, o al pie della montagua; 
Che fi poſſa goder viſta più bella, 
E l' acqua accor, che le pendici bagna. 

Ma non che tema a tempo di procella 
Torrente, che ogni coſa affatto ſtrugga, * 
Porti le biade via, gli arbori ſvella 

INe penda si, che Vaequa ſe ne fugga, 

Che d' aria vien; nè ve ne mora goccia , 
Ma che la terra il più n' aſſorba e ſugga, 
Nè gli ſtia ſu qualche ſroſceſa roecia, 
Che per tempeſta, che la ſmova, o crolli, 
Col rotar git deꝰ ſaſſi talor noccia. 

Es'egli è in pian , fien campi aſeiutti e molli: 
Che ancor ſul piano eſſer può buono e bello; 
Ne ſempre aver ſi poſſon monti, o colli. 

Attendete , ch' egli abbia o queſto, o quello; 
O il terren tutto ad una banda inclini, 

O fia per tutto egual, non a livello; 

Che ed erto, e pian, ne' foſſi e ne* pendini 

Non fi faccia quel limo e quella borta, 
Che uigine ſuol dirſi dai Latini: 


TT 
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Se umor non ha, ne I puote aver, che corta; 
Abbial, che giaceia; ma ſian venue etetne, 
Non si profonde, che I villan le abborra. 

Non m' appagan peſcine , n+ eiſterne, 
Or calde, or ſecche; ma vo fonte „ poxzo, 

Fred do di State, e caldo er e * 

Oh ſe la Parca non aveſſe mozzo 0 
II filo della vita del gran — da 
Ch' ebbe si in odio il viver ee | 

Chiare onde, e fredde piu che ghiaceio, e vetro, 
Avrian forſe e Pauſilipo, e fant” Exrmo, 

Non pur la quercia,e'l ſalce, e icampi Te. 
| Ameno, e colts ogni'afpro colle ed ermo 

Fora qui intorno; ed acque avrian gli en. 
per far dab caldo, e dal gelame ſehermo. 

E chi non ſa, che le fontane e i fiumi 

Son l' aime delle terte, e i fregi veri, 

Come del ciel le ſtelle, e i maggior _ ? 

B ſe aveſſe ſortito il buon Lettieri 

Un ſecolo- del noſtro men eattivo, 

Quando in opra poneanſi i bei penſieri; 
Avria la voſtra caſa oggi il ſuo rĩvo; 

Ed ei, come a que' tempi era in coſtume, 
Fora in pietre, e'n metalli ſempre vivo: 
Poich' egli ebbe d' ingegno tanto lume, 

Che ſcoperſe le vie mataviglioſe, 

Che da Serino a Napoli fea 1 fiume; 
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| Le vie, mille anni, e mille, e pib;-nafeoſs - 


Sotterra, in mezzo al ſaſſo, dentro i monti: 1 

Che pur ſono a penſar mirabil*coſe . E 
Che fora il veder Napoli coi fonti del 

Cosi nel ſommo ſuo, come nel baſſo ? 6 

Altro faria , che aver Marcheſi e Conti. 
Non, perchè fia I terten fertile e 5 Di 

L' aria abbia infetta, che i cultor Wen 

Ne ſia magto ſabbione, o ſteril ſaſſoe, 

: Perchè Varia abbia pura: che ſon queſte A 

Due rie ſorelle; e ne dee far paura 

Cosi la ſteriltà, come la peſte . 

Non & si ſcarſa, o povera Natura, v 
Che ambedue grazie un loco aver non poſſe; 
i folfi's aa N 

e ee A f 
„„ ⏑‚‚‚‚ ‚⏑⁹ ot Wet 

e \ 


= ® , 9, & :4$ EF 207.6 2 * . 


E far, ch*oveegli ha l petto, volga il tergo. 
Che ancor che non vi ſia vapor terreſtte, 

Che l' aria ammorbi, ſon talora i venti, 

Che fan le coſe or proſpere, or ſineſtre. 
Non ſempre appare ai viſi delle genti, 

Se I cielo & buono, o reo che ſpeſſo, uſate, 

Vivon ſane ne luoghi peſtilenti. 
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Ne titol di ſalubre unqua gli an, 4 
Se non è buon per le ſtagioni tutte; vet 
E via pit, che di Verne, anche di . 
peſſimo è quel tetrren, benchè aſſai frutte, 
Col qual biſogna , che fi metta a gioco 
La vita del padrone, e ſeco lutte. 
Diſl del acqua; dico ancor del foco. 
Abbia il poder comodità di legna : ; 
Che amendue fan biſogno in ogni loco. 
Abbiala si, ch' arda alla villa, e vegna 
Alla citta col carro il ruſtico uomo; 
E'l carbon ſempre aeceſo vi ſoſtegna. 
Voi d' altrui fete, e voſtro maggiordomo: 
Sapete, ſe le legna oggi ſon care, 
Piu che *l guaiaco-d” India , e*l einnamomo; 
E ſe qui ſenza bragia fi può ſtare, 
Quando ei ſoffiz il vento di Rovajo ; 
Oltre ai biſogni, in che fi ſuole oprare. 
Venga la prima ſera di Gennajo | 
Coi ceppi e lauri ſuoi lo ftuol- felvaggio, 
A chiedervi cantando alcun danajo; 
E coi fiori la prima Alba di Maggio 
A ſuon d' alta ſampogna; e porti in collo, 
Per piantarlo in ſullꝰ uſcio, intero un faggio. 
E con le legna or v' arrechi uova, of pollo; 
Or queſti doni, or quei, eonformi al tempo; 
O meni alto il ſuo carto, o baſſo, Apollo. 
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| Sufine, „dal en e ol catho-towhe;; * 
[ "Ne he . 
| | Frutta da fargli onor pit lungo tempo. 
| | E ſtridano or ſul eatro, or ſulla ſoma, 
8 Leptotto, eavtiol, porchetti;ed agui, (mi. 
| 4 Quando il Verno ha pitbiancae barba. e chio. 
Benche non entri al libro de' guadagni'; 
E dolce ad uom , qual vol, larga e gentile , 
Dare, e dire a' Signori, ed a*compagni-: 
-Queſto è del mio podere o del mio ovile; 
O ct” egli ſteſſo a menſi ſen? ricordi, 


La State beccafichi, il Verno tordi, 


Da far di loro i pit ſvogliati ingordi 
Importa aſſat , benchè neſſun v' intenda, 
| Per comprar con men coſto, e men periglio, 
Saper chi ſia I padrone, e perchè venda. 
E vi vo' dare un ſaggio', alto configlio, = 
Che mai Scrittore antico altrui non diede: 
Cercate di comprar ſempre da figlio, 
Figlio , che ſia di morto padre erede; 
Se aver bramate un venditor corteſe, 
Che fi toglia aſſai meu di quel, che chiede. 
Schivate di comprar d' uom che * inteſe, 
E 'n fatlo, abbia oro e diligenza poſta: 
Che allot val troppo ogni aſpre e vil paeſe. 


— 


E 'I ſuo gli aggradi, e tenga ogni altro a vile. 


Che vifdo, o w in- Winnt arbor projids, 


8 
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però Niſida bella afſai men coſta. | 
Al voſtro, e mio Signore, à cui fortuna 
Dovria fat d' oro i faſli della coſta ; 

O donar tutto à lui, racoolto in una, 
Quanto teſoro in queſte parti, e n quelle 
Per le molte arche altrui ſparge, e raduna. 

So che le donne valoroſe e belle, 

E le perſone dotte e virtuoſe 
Non i dorrian 81 ſpeſſo delle ſtelle. 

E Niſida , ch'.or'e delle vezzoſe, ; 
Che Cinga il mer da Gadi a Negroponte , 
Saria delle pit ricche e piu famoſe. | 

La qual, ſe in quei primi anni ebbe occhie fronte 
Dolei, come or, non paja ſtrano a vui, 
Che ardeſſe del ſuo amote il viein monte. 

Ma ſe a comprar 8 aveſſe da colui, 

Che prima la ſpoglid d' incolte veſti; 
Per tre cotanti non ſaria di altrui. 

Soglion dir quei ſagaci uomini agreſti, 

Che amor di figlio e d' arbore à ſembiante , 

Qualora uom di ſua mano il pianti, o inneſti. 
Se vi vien qualche giovane davante, 

Cui ſiano appena i primi peli ſchiuſi, 

Che faccia il cavalier, faccia l' amante 3 

Non è biſogno allor, che da voi s uſi 
Cotanta provvidenza; ma potreſte { 
Comprar, come fi dice, ad occhi chiuſi: 
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E tanto più, ſe & fan gioſtre, o feſte; 
EI giovahetts a fregi, a pompe avvexzo, 
Vuol eavalli, e ſtaffieri, ed arme, e veſte, 
Comprate allor, ſe vi vendeſſe un pezzo 
Di quei monti d' Ajerola, o di Scala: 
Che, s' aſpro il terreno, è dolce il prezzo. 
Zenchè la compra non fa buona, o mala, 
In quanto al mio parer, s uom ſe n' appaga, 
Il meglio, o piu, che I cofto ſale, o cala. 
Purchè fi pigli coſa buona, e vag; | 
Ancor che ſian talor cari i partiti , 
. Con quel fi compta, che di più ſi paga. 
Trovo un' exrote, e d' uomini infiniti, 
Che non s' emenderian del creder loro, 
Se foſſer, come eretici, puniti. | 
Che fi debban comprar, voglion coſtoro, 
Poſſeſſion deſerte, e d' yom mendica 
E pigro, accid s' avanzin col lavoro. 
E di qui nacque quel provetbio antico, 
| Ch'e tra noi: Magion fatta, e terra sfutta. 
Ed io tutto il contrario oggi vi dico. 
II buon Cenſore, ed altri, che ne tratta, 
Conchiudon, che eercat terra ben colta 
Non men ſi debba, che magion ben fatta. 
E che faccenda più dannoſa e ſtolta 
Non ſi pud fare, e dove uom pil: s' inganni, 
Che poſſeſſion comprar caduta e incolta. 


* 
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Non & meglio (laſciamo ir gli altri nn 
Goder dal primo giorno il ben gia fatto; 
Che quel, che s' ha da fare, attender gli anni? 

Da terra ben naudrita ſe n' ha ratto | 
L' uſura in mano, e Putiltz vien certa; 

L' altra è dubbia, e dannofa al primo tratto. 

Chi vuol pigliar poſſeſſion deſerta, | 
Piglila ch* ek non abbia ancor la gota 
Della prima lanugine copertaz _ 

Ma chi con quattro croci il di f nota 
Del ſuo natale; o ſe ne ſtia digiuno, 

O la cerchi ben lieta, e ſulla rota» 

pin vi vo' dir: Sappiate ad uno ad uno 
Quai frutti v* ha da chi gli ha colti, o viſti; 

Ne vi caglia il parer troppo importuno. 

Perche, fe tutti ſon cattivb, o miſti; | 
Biſognan doppie ſpeſe, affanni doppi, 

A porvi i buoni, ed a sbandirne i triſti: 

Ch' or nobil ramo a tronco vil s' accoppĩi; 

Or queſto atbor ſi taglie, or quel ſi ſterpe; 
E ſi accaſin di nuovo or gli olmi, or gli oppi: 

Che veder vite, che per arbor ſerpe, 

Non puor gli occhi ſoffrir de buon padroni, 1 
S' ella non è di generofa ſterpe. 

Ma che le viti, e gli arbori ſian buoni, 
Se con miſura ed arte non fur poſti; 
Ancor che ſian ben colti'n lor ſtagioni, 
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Rende poco il poser, benche afſai coſti : - N 
Che I“ una pianta all' altra fi fa- guerra, 
Se pitt, che non dovria, 8 apꝑreſſi, o ſcoſti 
L' una all altra. Qualor nel ordin &erra ; - T 
L'aria, e l'“ aura, e ta Luna; e 1 Sol ſi toglie; 
Ne forze à tutte ugual pud dar la terra. 
Il che nuoce di lor fino alle foglie; by 25 D 
Oltra che non dan mai quanto han promeſſo, 
E quel poco men buon, ch' indi ſi coglie. 
Pria che i poder ſia noſtro, non ſolo eſſo \ 
Noi dobbiamo e mirare , e ſquadrar bene; 
Ma ancor le tetre, che gli ſtan da preſſo. 
Perch, ſe quelle ſplendon, ne dan ſpene, l 
Anzi certezza, che fia buono il clima. 
Sappiaſi ancor i uom, che vicin fi tiene . 
E quai fiano i-vieini inquiter,, prima 
Che gli alberghi, o ĩ poderi abbiam noi tolti, 
E di momento aſſai piu, ch' uom non ſtims, 
E vi potrei contar popoli molti, 
Che, per fuggir vicini ladri, inſidi, 
Si ſon da piu contrade infieme accolti 3 
E dalle patrie lor, da i dolci nidi 
In volontario eſilio ſi fon meſh, ' 
Nuove terre cercando, e nuovi lidi , 
Nel principio del Mondo fur conceſſi 
\ Agli animai da Dio quei privilegi, 
E quei doni, ebe chiefero egli ſteſſi. 
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Come nuovi vaſſalli = nuovi Regi, 

Gran popolo di loro ivi convenne, 

Quali ai comodi intenti, e quali ai fregi. 
Tra gli altri la teſtuggine vi venne, 

E chieſe il poter ſempre, o vada, o ſeggia, 

Trar ſeeco la ſua caſa; e l dono ottenne « 
Dimandata da Dio, perche gli chieggia 1 
Mercè, che a lei piu grave ognor fi faccia : 
Non è, diſs' ella, ch' io mio mal non veggiaz 

Ma vo' piuttoſto addoſſo, e ſulle braccia 
Tor si gran peſo tutti gli anni miei, 
Che non poter ſchifar, quando mi piaccia , 

Un mal vicin . Che dunque dir potrei 
De' tempi noſtri, ſe da quei d' Adamo 
Gia 8' ebbe tema de” vicini rei? 

Ma acciò che quel poder, che noi cerchiamo, 
Innanzi che ſi trovi, non ne ſtanchi, 
Ripoſiamoci un poco, e poi torniamo : 

Ch' avrem pil forza al ple, più lena ai fianchi . 
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Se per Cercar talor picciola lepre ( vento, 


N. 
om va più miglia al freddo, all' acqua, al 
E guata, e ſcuote ogni ſolchetts e vepte; 
er trovar' ib miglior d' un etemento, G 
Non vi gravi it feguirmi per via lunga, 
E un di ſudar, per ripoſar poi cento. 
Benchè vi paja ſpron, che poco giunga, f 


It doverſi ſpiar come ſian fatti | 
Quei, che limite, o ſlepe a noi congiunga; 
E benchè eſaminar degli altrui fatti © 
Impaccio ſia, che rado utile apporti, 
8' uom di ſervigio, o matrimon non tratti; 
Neſſun potria penſar quel, che gl' importi 
L' aver, ſe prima non ne viene a prova, 
Buoni vicini, o rei, debili, o forti. 
I reo viein mi noce, il buon mi giova: 
Col povero ho ſperanza d' allargarme; 
E I ricco fa, ch' uom paſſo non fi mova. 
Se I poder compro per talor quetarme; 
Se ho mal vicino, a capo, al letto, al fianco, 
La notte e'l di convienmi tener V arme 
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Sis fertil quanto uom vuol; ſe a deſtto-, o mance 
Qualche Autolieo ſtammi, o qualche Cacco, 
Non vale il mio poder la met mano. - 

Ruba a Pomona, a Cerere, ed a Bacco: 
Non teme di minacce, nè d' aceuſa, 
Purch' empia in terra altrui la eorba, o il ſac- 

Non giova villa d' ogn” intorno chiuſd, (co - 
Ne diligenza d' uomini, e di cani 
Contro le inſidie, che l vicin . uſa ; 

Gallina, ehe dall' uſcio s allontani,” i, 
Piu non vi riede; e chiami pure, e pianga 
La villanella, e battaſi le man: 

Aratro, o giogo, o raſtro,o marta, o vange 
Qual ſia di fetramenti, o di leguami 
Non fidate- che fuori ſi rimangs. © 

Or ſvelle- viti, ot pali; or ttonea rami, 
Or' albero per foeo, o per altri uſi; 
Nè laſeia intatti i prati, nè gli ſtrami = | 

Fura + legumi ancor ne*guſci chiuſ ; 
Ne de*frutti primier*, nè de ſezzai - 1 
Soſtien, che I padron doni, o per ſe gli uſt. 

Nel ſuo terren-non mette piè giammai, 
Che danno non incontri; e guardia e cura 
N' abbia a ſua poſta, e d' ogni tempo aſſai. 

Chi per ſua eolpa, o per ſua rea ventuta 

S' accoſta a' rei vicini, o ſi raffronta , 
Sempre ha l' oſte alle ſiepi, ed alle mura. 
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D' un Signor Greco, e ſaggio, ſi taceonta, 
Che facendo una ſua poſſeſſione | 
Par ſotto l“ aſks al prezzo, che pit) monta, 

Comandd, che gridaſſe aneo it precone, 
Ch' ella avea buon vicin : quaſi cid ſtimi 

Non men, che I altre qualità ſue buone , 

Se ho reo vicin, quai mura si ſublimi 
Faran, che ſin nel letto non m' aſſalte? 
Qual legao, o ferro è, che non apra, o limi? 

Abbia il poder le ſiepi e folte, ed alte, 
Gli argini, o i foſſi, o gli ſteccati, 0i muri; 
$1 che beſtia non v' entri, vom non vi ſalte. 

I termini più ſaldi, e più ficuri 
Delle poſſeſſion, ſon gli arbor ſteſſi: 

Ch: non ho tema, ch'uom gli ſmava,o furi.. | 
Perd chi vi pon pini, e chi cipreſi, 
Che ſono alberi rari, ed immortaliz 

Ne giudice biſogna ove ſon' effi. 

L' uve, e le biade ſon le principali 
Ricchezze ne poder, che denno averſiz 
Come il ber', el mangiare han gli animali, 

Benchè abbia intorno a cid pater diverſi : 

Chi vuol . che ſian le ptata, e le difeſe; 
Chi le vigne, e chi gli orti d' acqua aſperſi; 
Io , che tratto di queſti del paeſe 

Tra Liri . e Sarno, e le montagne, el' onde, 

Laſcio le altrui diſpute, e le conteſe; 
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I quai ſon ricchi d' arbori, e U fronde, 
piu cho di piante, e derbe quad tutti 
Le prime parti al vino, e le ſeconde 
Do al gray6. D' ogni ſpezie poi di frutti 
Abbian che aver fi poſſa, e piu, e meno, 
Come piu da quel ctima ſon produtti's -- 
Non produce ogni coſa ogui terreno ; 
Convien che ſua natura ogni terra abbia, 
E pati all' eſſer ſuo ſe Vempia ibfeno. 
che s' uom voleſſe non lontan da Stabbies 
Arare, e ſementar', e metter grano; (bia; 
Cd'è tutto or ghiara or pietra arſiecia, or ſab- 
O in quel d' Averſa, e Capova, e Giuliano 
Piantar granata , mandorle, ed olive, 
Ch' e si fecondo, fora un penſier vano. 
La vite è quella, che più rende, e vive 
Su queſte noſtte terre a'Bacco ſacre, 
Sian campi , o monti, o poggi, o valli o rive: 
Se non ſe alquante' paludoſe, o macre, 
Poco abili ed all uve, ed alle biade , 
Che Pune e Paltre fan deboli e macre. 
Vorreſte voi ſapet, delle contrade, 
Ch' ha qui d' intorno, qual migtior mi paja; 
E intender la cagion, petche m' aggrade ? 
Ove adombra Veſevo, e là ver' Baja, 
Oh i dolci colli, oh le campagne erboſe , 
E per le tina fentili, e per I'vjat 
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Le comparaziot# ſono odiote, ee e | 
E con quei maggiormente, ch han del gtolb, 


O O che aman troppo le lor proprie coſe. 
S'io cerco ! altrui grazia il pit! che poſſo, 

Non vo', con far de i luogbi differenza, 

Lira recarmi de' padroni addoſſo. 

Una coſa. dird, che coſcienza _ g 

Mi Sforza a non tacerla; e con pehdono 

Di lor, cui tocca e ſpiace la ſentenza. 


Perdoni il Sangro, il Manſo, il Macedono, 
E gli altti tutti, o fian gentili, o rudi, 
Se in quel, ch' io dico, offeſi da me ſono. 


Ogni uom tre luoghi di fuggir ſi ſtudi, 
Che ſon dannoſi, e diſagiati, ed egi; 
L' Acerra, e Fuoragrotta, e le Paludi- 


Per quella polve, e quegli orror* sl negti, 


S' io aveſſi ver Cuma il mio podere, 
Io ſtatei a non itvi gli anni integri. 
Oltre ai danni, ch' egli han dalle galere, 

I cui ſpirti dannati a ſuon di ferro 

A ſradicar le ſelve vanno a ſchiere 3 


Svellon gli arbuſti, non che l' orno, e I certo, | 


Sto talor nel balcon; ſento le torme: 


Per non vedergli, o mi fo indietro, o l ſerte, 


E pur gran fatto; e Napoli ſi dorme; 
Ne ſi vede nom deſtar, che cerchi mezzo 
Da moderar licenza cosl enorme. 
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Ho corſo quaſi tutto il. mar di:mezzo: 
Tutte l' iſole ho viſto, e tutti Ml, 1 
Ch' egli ha da i lati, e che gli ſtunno e 
E in parte mai dar” Ancora non 4 
Ove la turba vil di forca degna 
Nel gite a“ danni altrui tanto e 
Smonti in Sicilia, in Corſica, in Sardegna, 
In Liguria, in Provenza, en Catalugua; 
E coglia i frutti altrui, tronchi le legna. 
Non vo' , ch uom corra al ferro, o venga a pugna; 
Ma preghin chi ' può far quei, che dan voti, 


Che freni arpie, ch* han si rapaci l' ugna. 


Che peggio potrian far Svizzeri e Goti 
Ne' campi de' nemici e de' ribegli, 
Che qui fanno oggi i noſtri galeoti 9 

Non ſpero, che in eid Napoli ſi ſvegli, 
Poichè in coſa maggior Y aggravs il fonno. 


„Le man le aveſs' io avvolte entre i capegli ! 


Torniamo al campo, I riecht, qualor vonno, 
E con la vigilanza, e con la borza 
Ogni afpro ſcoglio fertile far ponno. 

Onde taſtar biſogna oltra la ſcorza - 2 
Il terren, che a veder voi ſiete addutto; 
Che fia buon per natura, e non per forza; 


E quando anco- fia tal; ehe pet far frutto 


Non richieda molt” oro, opra , e fatica: 
E queſta parte grava a par del t utts. 
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Quella nobil Romana gente anti, M. 
Tanto lodata in proſa, o' verſo, e n tima, ( 

Cho fu dell' arte ruſtica si amica, . 
Queſto eta quel, cbe inveſtigavan prima, v. 


Se terra egli comprar volean talora; . 

E queſto de' piu ſcaltri oggi fi ſtima. | 
Ne cerco gia, ne vo', che ſia tale or8,, _ U 

Qual fu Ia terra nell' età dell' oro. 

Oh fortunato chi naſceva allora l 5 

Che ſenza ſeme altrui, ſenza lavoro, , 
Per ſe ſteſſa abbondante e fertil' eta, 

E dava a quei mortali il viver loro. 

O ſia, qual degli Eliſi la riviera, 

Ove ogni anno il terren frutta tre volte; 
E v' ha perpetua Autunno, e Primavera. 

Baſti che ſia, ch' ella ſi fenda e volte 
Senza ſudor ſoverchio d' uman, viſo; 

Ne le ſpeſe ſormontin le ricolte. 

Da che gli uomini in Cielo, e in Paradiſo, 
L' un furd't foco, e l' altro colſe il pomo, 
Volgendo in pianto il proprio, e1 altrui tiſo; 

Fe Dio compagni eterni al miſer* uomo 
I morbi, il mal, le cure, e le fatiche; 

B fu il furto punito, e l' ardir domo. 

Onde abbia, quanto vuol, le ſtelle amiche; 
Biſogna, ch' uom patiſca in tutte etadi, 
E con ſudor ſi paſea, e fi nodriche. 
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Ma vi ſon poj le differenze, e i gradi: 
Cui piu, cui men ne torca; e tuttavia 
Son color, che n han poeo, e pochi, e tadi . 

Vuol Dio, che ſtata ſotto il Ciet non fia, 
Ove uoms acquetiʒ e men chi ha miglior ſorte; 

I Ne ſenza affanno abbia uom quel, che defia . 

2 Un ſaggio contadin verjendo. a morte, | 

| Accid che i figli in coltivar la terra 
S' eſercitaſſer dopo lui pitt forte: 

Figli, lor diſſe, io moro; ed ho ſotterra, 
E nella vigna il piu de' beni aſcoſo; 
Ne mi ſovvien del ceſpo, ove {i ſerta. 

Morto il padre, i fratei ſenza ripoſo I 
A z3ppare e vangar tutto il di vanno , 
Ciaſcuno del teſora defioſa. | 

La vigna s' avanzd dal primiero anno; 

E i giovanetti inteſer con diletto 
Del provido vecchien I utile inganno. 
Aveva un buou Romano un poderetts, 
Dal qual traea più frutto, che da i grandi 
Non traean quei da canto, o dirimpetto. 

Ne baſta all altryi in vidia, che dimandi: 
Ond' è, che tanto renda il poder tuo. 

Che è tal, che un manto il copre, che vi ſpandi ? 

Ma accuſandol pit d' uno, e più di duo, 
Dicean, che con incanti, e con malle 
Le biade altrui titava al terten ſue. 


a * 


Venne a giudicio il deſtinato die Qui 
Che fi dovea por fine alle tenzonil, " 
l froptir 1'ahrui veto, e ie bügle. Wl * 

. NJ} buon' uom per difender fue ragioni, Or 

Al tribunal de i giudici prudenti #77? : 

Non mend ne dottori, ne patron: 

| Recd tutti i ſuoi ruſtici ſtrumenti, 17 15 

E tutti i ferri, ond il terten s'impiage, - ; 
Ben fatti, e per lungo uſo rilucenti; .* 

Suoi graſſi buoi, ſua gente d' oprar vaga. | * 8 
Queſti, diſfe, (gia poſti in lor preſenznu) | 
Son gl' incanteſmi miei, arte mia maga, 

Le vigilie, il ſudor, la diligenza Q 

| Trar qui non poſſo, come fo di queſti; | 
Benchè dell' una io mai non vada ſenza. 5 

Subito, ſenza dar luogo a proteſti, 

Ed a calunnie, o porvi indugio ſopra, 

Dicbiararon lui buono, e quei —_— D 

E la ſentenza' fu, che pit può 1' opra 
Nel terren, che I diſpendio-, ch'ivi fa; 

E tanto val poder, quanto uom v* adopra. c 

* oprar dunque in ſul campo uom mai non laſſ! | 
Che i frutto è il ver teſor fotterra poſto; 

Non però tanto, che 'I dover trapaſſi. 8 


Terren fecondo pet molt*opra e coſta, 
Sembra uom, che ben guadagni, e ſpenda largo: 
Che al fin piu ha ſpeſo, che non ha ripoſto. 
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Qui bifognan ; direte 2 gli occhi Argo," 
Perche del tutto a tempo io mi ravvegga; | 
Non giz quando aro, o pianto, o il ſeme ſpargo, 

or io v' inſegnerò, come fi vegga *© 
La buona terra, e come fi conoſea; 

E qual per grano, e qual per vin 8 elegga . 

La miglior terra, che ſia negta, o foſaa 
Vogliono, o bigia: e in queſto avvien ches erte: 
Che ancor nelle lagune ella $' infoſea. 

Conoſcer ſolo ne' color le terte, 

E proprio un giudicar gli uomini al volto. 
Non ſempre al volto appar quel,che'lcor ſerte. 

Quel, che imports, & ſaper , 8 e raro, o folto 
Il terren; graſſo, o magro; dolce, o amato; 
Grave, o leggier, pria che da noi ſia tolto. 

Per farvi dunque a certi indizi chiare ': 
Qual e' ſi ſia, e quando è da ſperarne 
Che ubbidiſca al villan, quantunque avao; 

Dird qual prova voi potrete karne; 

E, s' egli & pingue, o ſecco; rato, o ſpeſſo; 
Salſo, o ſoave, alta certezza. trarne. 
Caviſi un pozzo: del terreno ſteſſo, 
Onde pria ſi votò, poi fi riempia 
Co i piè da ſu benꝰ adeguato e preſſo. 

Se terren manca, e ehe qual fu, non v* empia; 
D' eſile e ſeiolto dari ſegno aperto 
Al occhio ben' accorto , che I contempia. 
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ſe I foſſo xipieno e ricoperto ,* 

Fuora n' avanza, che non poſſa accotlo; 

Che denſo e fertil ſia, eredete certo 
E ſe I pozzo s adegua a par dell' orlo, 

Ne fuor creſce il terren, nè dentto e 

In grado di mezzan potrete porlo . : 
Bagnata gleba, uom con man tratti 6 prema: 
8e inveſca, e tra le dita ella s' attacca; 

Di terra magra non abbiate tema: 

O ſe avventata a terra non fi fiacca 5- | 

Ma tutta infieme affifſa ivi- fi reſta; 

Da yomer grave non ſari mai ſtracca. 
Per: ptova dell ſapor, vil ſacco, o ceſta, 
S8'empia di terra, e 1a, dove pil avverſi 

Ella vi pare, ed al fruttar men pteſta, 
E d' acqua dolce ben da ſu coſperſa , 

Premafi il ceſto, o il ſacco, onde trapela 

L' umor, che fuora a larghe goccie verſa: : 
Indi purgato da ſtamigna , o tela, 

In un vaſo, qual vin, fatene il ſaggio; 

E il ſapor della terra ei vi rivela. 
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S' egli ha del dolce, può comprarla uom ſaggio; 


S' è amaro, o ſalſo, al ſuo Signor potrete 
Dir: Frate, addio : che ſete piu non haggio: 
Che eſtinta m' ha queſto licor la ſete 
Del poder veſtro, che m' avea si acceſo, 
Qual fontana d' Ardenna, o rio di Lete. 
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S' ella & grave, © leggiera, al proprio peſo, 
Conoſcer puote uom, che non ſia: cultore, 
Che n' abbia alquanto in ſulla palma preſo. 

Lieta terra fi ſcopre anche all' odore, | 
Qualor fi fompa, e il vento gli preſti ala; 
Ma che Þ odor ſia ſuo, non d' erba, o fiore: 

Simile a quel, ch' ella ha, quando il Sol cala 
La, ve Parco del ciel pon le ſue corna, 
O che dopo gran ſecca molle eſala, 

Quando ceſſa la pioggia, e il ſeren torna. 
Cosi ſuole odorar nel novo ſolco 
Terra molti anni d' alti boſchi adorna, 

Poichè gli ſvelſe ed arſe il buon bifolco, 

E in lei fece col vomero le piaghe, 

Che fe Giaſone in ſul terren di Colco; 

E dove augelli, e ſerpi, e fiere vaghe 
Avean lor caſe, or nudo campo s' ara, 
Perchè il padron d tro, che d' ombre, appa- 

Daran le terre ed uve, e biade a gara, (ghe- 
Se ben partite elle ſaran tra i dui, 

La ſpeſſa aiCerere-, a Lieo la rara . 

Ma tante prove far ſal campo altrui 
Come ſi può, che non ſen” rida, o ſdegni 
O il ſuo Signore, o chi vi ſta per lui? 

Vorreſte dunque, eh' io vi deſſi ſegni, 

Che a torli l' occhio ſol foſſe baſtante, 

Senza tanti ſtrumenti, e tanti ingegni. 


- 


Mirate erbe, gh albert-;/6/t6 plains 5 


Ch' elle vi potran dit la veritate; 


ſe Parbore & groſſa, ampia, e ſuperba; 
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PRA tons ee e ee | 
O che altrui man le ſemini, o le piante: 


E meglio aſſai, che aſttologo, o profeta, 
Promettervi àbbondanza, o ſteriltate. 
Se ' erbe liete ſon; la terra e lieta:x/ 
Steril la terra, ſe. ſia arſiecia Verba, 

E ſcemo cid, ch' indi fi coglia, o mieta. 


O ſe ha piceiolo il troneo, i rami anguſti; 
Moſtra, eh' è tal chi in fe li nutre e ſerba. 
E quanto piu van verſo il ciel gli arbuſti, 
Piu vien gilt l' uva amabile e benign, 
E più ſinceri e genetoſi ĩ muſt .. 
II calamo, il trifoglio, e la gramigna, 
It giunco, il bulbo, il rucco, terten graſſo 
Moſtrano, e piu da elinpo, che da vigus. 
Ove Vedera negra, il peccio, e l taſſo 
Appare, non curate di tentarlla:: 
Ch'è terra fredda; e ſteril piu, che ſafſo. 
Terra ſimile a legno, Che fi tara, 
Non pur, che non vogliate, io vi conſiglio; 
Ma che*l pie non fi degni di calcarla. + 
Terren , ch' ha polve d'or, terren yermiglio; 
E ghiara, e ſabbia, e creta, e tufo, e ſelee, 
Non biſogna a ſchifargli altrui configlio » 


| Il mirto, 
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11 mirto, il roſmatin, 1 ogliaſtto, e I elce | 
Moſtran terra amiciſũma all ulivoz —— © 
L* chulo-al pane; al buon licor la felce 

Ogni terren, quantunque aſpro e cativo, 

E ad uſo uman, purchè nel ſuo ſi fermi, 

E non ſi sſorzi agli altri, ond? egli & ſchivo. 
Che piu, che nudi ſcogli, arſicci ed ermi? . 

E cappero, e bambagia vi fi crea; 

Queſta alle donne, e quel caro agl' infermi. 
Com, ch' abbia viſta la Pantalarea, 

Com'io talor , gli è forza, che concluda, + 

Che terra non ha il Mondo, che ſia rea. 
pietra cinta di mar, negra, atſa, e nuda, 

Dove non credo, che mai piova, o fiocchi ; 

Eppur fa frutto, e quel ſecco offo ſuda. 

La miglior terra, che col piè ſi tocchi, 

Non pur s' apra col ferro adunco e greve, 
Qual ſia dird con note eſpoſte agli occhi. 
Quella, ch” eſala ſottil nebbia e lieve, 

Onde in ſul grembs ſuo aria ne fuma; 

E bee Pumore, e I caccia, qualor deve; 

Ne la State vien ſecca, nè la bruma 
Umida troppo; e di ſua verde erbetta 
Sempre ſi veſte, come augel di piuma; 

Ne di ruggine ſalſa il ferro infetta: 

Queſta le viti liete agli olmi inteſſe; 

Queſta è fertil d' olive; queſta alletta 
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Greggi ed atmenti, e loro freſche e ſpeſſ 
Erbe miniſtra; e queſta ai buon cultori 
Eguale al gran defio-reca la meſſe. 

Tal ſolcan terra il piu degli aratori 
Sotto queſto ciel noſtro i felice, 
Ove ſon Perbe eterne, eterni i fiori; N 

Ove Cerere, e Bacco,, e l' inventriee 
Dell' ulive contendon di ricchezza; 

E dove &'1 Paradiſo, ſe dir lice: 

Delizie di Natura, ed allegrezza,  _ 
Di cui mai ſempre il Mondo in dubbio è ſtato, 
Qual fia piu la bontade, o la bellezza. 

Or' entriamo alla villa a prender fiats: 
Che lo ſtar fuora, e volger pietre e zolle, 
V” ha forſe oltra miſura affaticato; 

E giz vi vedo ormai di ſudor molle. 
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Ba che abbiam finor corſo le terre?! 
Benchè a cerear gran parte fla rimaſa; 
Tempo è, ch* uom dentro ſi raccoglia'e ſerre; 

E veduto il terren, veggiam la caſa, 

La, dove fi riſtora ogni fatica, 
E ſi ripongon ftutti, ordigni, e vaſa . 

Del ſito poco avanza ch' io vi dica: 

Ne diſſr ſu, quando partai dell' aria, 
Ond' uom contſnuameate fi nottica. 
Sieda la villa in molte parti varia: 
In:iti I edificio it corpo umano, 
Che, qual negli uſi, tal ne* membri varia . 

Sieda alta alquanto, ed abbia innanzi il piano; 

E per pitt maeſtade, e per pit pregio, 
Gli arbuſti e i colti tenganſi per mano. 

Se avrà dinanzi all' uſcio cammin regio, 

O via, che intorno intorno la ghirlande, 
Fia come a donna bella un giunger fregio « 

E benche voglia autor famoſo e grande, 
Che da pubblica-ſtrada ella fi ſcoſti, 

Jo deliv che la einga & tutte bande; 
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Ancor che tanto, o quanto piu vi coſti 
L' aver talor de' foreſtieri in villa. 
Tengan gli avari i beni lor ripoſti. 
E mi pare una vita aſſai tranquilla, 
Ch' uom non poſſa di paſſo a lite tratvi, 
O di terra, o di fiepe, che partilla, 
E ſe volete a villa ricovrarvi, . ./_ 
Vi biſogna degli agi, e de*diporti: 
Che alle donne non ſia duro lo ſtarvi. 
Voi non fiete de*padri, e de*conſorti _ 
Alle femmine loro aſpri e ſelvaggi,. ' 
Ma de' gentili, e nati nelle Corti. 
Siete, com' eſſer den gli uomini ſaggi, 
Da cui s' acquiſta onor, util 8' accreſce, 
E ne a ſtrani, nè a ſuoi ſi fanno oltraggi 
Non imitate alcun, cui non increſce,.. 
Pur ch ei fi goda, ch altri pianga e ctepi: 
Laſcia in prigion le donne, e di caſa eſce. 
Non ſon le donne beſtie da preſepft: 
Biſogna che piacer lor ſi procuri: 
Ch' altro vedan talor, eh' arbori, e fiepi- 
Oltrachè fan pid oneſti, e pid ſicuti 
Gli alberghi, vie di paſſo, innanzi, o accants; 
Fanno anco i giorni men nojoſi e duri. 
Se appreſſo avrà qualche magion di Santo, 
Ove ir poſſiate, almen le feſte, a meſſa, 
Vi dico, ch' ella val quaſi altrettanto, 
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E ie tal,*ch*a"ſuoi di vi fi confeſſa, 1 
E vi ſi da batteſmo, e talor creſma; 
E un teforo, una ricchezza eſpreſſa: 
Che potrete abitarvi e di quareſma , 
E d' ogni tempo e voi, e la famiglia, 
Me' che ſe foſſe la eittà medeſma. 
In villa al gran diſpendio fi pon briglia » 
Il piu dell ore in opra fi diſpenſa; 
E pochiſſima noja vi ſi piglia. 
Poco mal vi ſi fa, men vi fi penſa; 
E ſe hanno le città piu paſſatempi, - 
Hanno anco di perigli copia immenſa. 
Cercan gli uomini d' oggi il paſſar tempi; 
Ed io, che fon d' opinion diverſa, 
Vorrei coſa, che foſſe arreſta tempi. 
L' ambizione al viver ſanto avverſa, 
Che i piu de' noſtri di fa men ſereni, 
In villa raro alberga, nè converſa. 
Oh troppo fortunati, ſe i ler beni 
Conoſceſſer color, che fi ſtan fora 
Tra colti poggi, e valli, e catnpi ameni! | 
Cui da benigna terra d' ora in ora OM 
Quel, che altrui fa bifogno, agevolmente; | 
Ne ſuon di tromba i volti ivi ſcelora: | 
E ſe non hin gl inchini della gente; 
Ne men' han chi li turba, e chi gli ſcuote 
Bal ripoſo del corpo, e della mente. = 
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Oh felice colui, che imender pure 
Le cagion delle coſe di Natura, 4 
Che al piu di que”, che vivon, ans ignos 


E ſotto il piè ſi mette ogni paura 


De fati, e della Morte, ch e $1 triſta; 


Ne di volgo gli cal, ne d' altta ha cura! 


Ma pid felice ehi del Mondo viſtta 
La parte ſua, non vi s appoggia ſovra . 
Aitato dal ſaper, ch' indi 8 acquiſta; " 

Ma in villa * ch*e ſua tutta, fi ticovra 8. 5 
E degli anni, e de i dl, ch' ha ſpeſo ind amo. 
A ſe ſteſſo, ed a Dio parte ricovta 


Cosi pateſs' io tra Sebeto, e Sarna 


-Menare amai la vita, che m' wanza, 
Con le, Ninſe del Tevere, e dell' Awo, 


Dalle quai fei sl lunga lontzenanzun; 


E de Signor ſgannato di quaggiuſo,. | 
Fondar nel Re del Cielo ogui ſperanza+ 
Deh ſarà mai, pria che giu cada il fuſo 


Degli anni miei, che a' pid d' una montagnt 


Mi ſtia tra colti ed arbori tinchiuſo; 
E con la mia dolciima-compagna-i i 
(Qual Adamo al buon tempo in Paradiſo) 

Mi goda l' umil tetto, e la campaguia: 
Or ſeco all' ombra, or ſovta il ꝓrato aſſiſo, 

Or'a diporta in queſta e in quella parte, 

Temptando ogni mia cura col ſue viſo; 
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E ponga in opra quel, ch' han. poſto in carte 
Cato, e Virgilio, e Plinio, e Columella, 
E gli altri, che inſegnar' sl nobil' arte; 

E di mia mano inneſti, e pianti, e ſyella 
La ſpeſſa de rampolli inutil prole, 

Che fan la madre lor venir men bella; 

E con le care figlie, e ſe'l Ciel vusle, 
Spero co' figli, a tavola m' aſſida, 

La State ai luoghi freſchi, il Verno al Soles 

E di mia man fra lor parta e divida 

L' uve e le poma;es io mi deſti, ocorche, | 
Con Joro io mi traſtulli , e ſcherzi, e rida. 

Bocche mi pazan. di balene, e d' orche 
Le porte * palagi, e le rann, I 

2 1 Vatto, „e 8 0 cinque iluſer donne 
Ad inchinar talor ſol mi riſerbe , 

Cui ſervo in chiare, ed in oſcure gonne. 

I pavimenti- miei ſien fiori ed erbe, 

Rami i tetti, e negre elci i marmi bianchi, 
E botti Parche, ove il teſpro-io- ſerbe 2 

Ne curi ite à palazzo, o ſtage a* banchi, 
E dimandar., che faccian Tarchi-, o Galli, 
8e arman di nuovo, o ſe ambiduo ſon ſtanchi. 

Non ſia obbligato a ſuono di metalli 
Giorno e notte ſeguir picciol zendado, 
Forbit' atme, e nutrir ſervi e cavalli. 
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E qual ſi ſia, contento acl mio id 
Non cerchi di chi ſcende, o di chi poggia; 
O che altri m' abbia in odio, o gli ſia a grado. 
E quando i di ſon freddi, o verſan pioggia, 
Con la penna io, le femmine con Pago 
Paſkam quelle ore in cameretta, o in loggia, 
Se mai vi giungo, e' mi patrà gil pago, 
CH abbia negli arbor' miei maggior teſoro, 
Che non avean quei, che guardava il drago! 
Nom aveſſe altro bene, altro riſtoro, _ 
Che ſcoſtar P uom dalla città corrotta, 
Comprar ſi dee la villa a peſo d' oro. 
Mi meraviglio (a tal vedo ridotta 
La fera turba, che qui dentro alberga) 
Come il terren non s' apra , e non ne inghiotta; 


3 


O come il mar tant' alto un di non s' erga, 


Che avanzi queſti monti, e 'n noi s' attuffe, 


E in un punto ne affoghi, e ne ſommerga. 


La poca fe, le ruberie, le truffe, 

Le proprie utilità, le altrui gravezze , 
Le tante ucciſion, le tante zuffe; 

Le pompe, le laſcivie, e le mollezre 
Non men nelle berrette, che ne' veli, 
Le beſtemmie, il mal dire, e le alterezze; 

E le altre ſcelleraggini erudeli, | 
II cui lezzo laſsù credo che faglia , 

Non fo come foffrir peſſano i Cieli . 


Io 
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Ma quando d' altrui vizj à voi non caglia, 
Per fuggir molte coſe vie men gravi, 
Stimo la villa ogni alto pregio vaglia. 

L' urtar de' giovanetti, e cavai bravi; 
L'accompagnar Signort, il feguir cocchio ; 
Il far noi ſteſk in mille guiſe ſchiavi ; 

Il viſitar ſovente, il gir con oechio 
Com” wom, ch' abbia nemici e queſti e quelli ; 
Or ſalutar col capo, or col ginoechio; | 

I veder tanti e tanti dottorelli, 

Ch' han si contrarj al titolo gli aſpetti , 

Che farian noja a ſtatue il vedelli. 

Vedo ir con toga mille garzonetti 
Degni ancora di bulla, e di preteſta; 

E maeſtri degli altri vengon detti. 

Legge farebbe il Re bella ed oneſta, 

Se ] termine negli anni ſtatuiſſe 

Al tor di grado, ed al cangiar di Veſta . 
Senza cagion dal Toſco non ſi diſſe, 

Per moſtrar, che I ſaver venga col tempo: 
» Neſtor, che tanto ſeppe, e tanto viſſe. | 
Uom, che, qual voi, ſappia partirſt il tempo, 

Dico, ch' ha in villa ognor mille ſollazti: 

Ma fabbrichiamla omai, ch* egli è ben tempo. 
Io non vo', che le ville ſien palazzi, 

Che ingombrin molto; e chi vi vien, che veda 

Terren, dove men s' ari, che fi ſpazzi. 
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Quanto in grandezza pil la cafa. eccede;, Ber 
Piu vi da coſto, e piu men voſtra faſſe 1 
Che or queſti, or quegli avvien che la vigtticda, I 

Salvo, ſe tor palagio w aggtadaſſ e,. Ne 
Perche talvolta (e veramente ii peuſo | L 
L' alta donna del Vaſto ivi albergaſſe [ 

S' egli & cid, che ſia regia io do il conſenſs; Sia 
Che i mal, che un ſulo incomodo v' adduca, 1 
Col ben di mille glorie rieompenſo: a 


Che avervi e lei, e i ſuoi, e 2 voſtto Duca, 
Credo che a voi partà, ſenza eſſer' empio, 0 
Che 'l terten voſtto a par del ciel riluca. 
Qual fia 1 piacer, finora già ' contempio, 
Veder correre il Mondo, o caldo, o gelo, 8 
A caſa voſtra, come a ſaero tempio? g 


E ſe Iſchia un tempo a Samo, a Creta, a Delo E 


. Fece invidia, ed a Cipro, ed a Citera, ] 
La voſtra villa or fara invidia al Cielo, 

Oltre al diporto, che da voi fi ſpera, -  * E 

Ella farà con gli occhi a mezzo il Vetno 
Nel poder voſtro Autunno, e Primavera. 


Ne ſia tanto il terren, che al ſuo governo E, 
Non aggiungan le forze di chi *I-prende ; 
Onde il vicin ne rida, e Vabbia a ſcheruo. - 


Paca terra, e ben colta, aſſai piu rende, 
Che molta, e maltrattata; ond' uom dovria 
Tor men di quel, che I braccio ſuo ſi ſtende. 


wack alcun. CEL che la villa, o ſia 


In calda parte, o in fredda, o in erta, o in piauz, 


11 volto eſpoſta al mezzo- dl ſi ſtia ; 
Ne i luoghi caldi io vo', che a Tramontana 
Guardi , ene” freddi all Auſtro, e ne temprati 
D' ond? eſce il Marzo, dicon, la Diana. 
Sia grande pur, si che vi ſtiano agiati 
[1 villico, il. Signor', e gli animali, 
Gli. ordigni chiuſi, e i frutti conſetvati. 
Che ſe fan danno i tetti ampi e Reali, 
Qualor la villa di ſtrettezzaa pecchi, 
Porta ancor degl incomodi, e de' mali: 
Che avvien, che l frutto o infracidiſca o ſecchi, 
Se è mal xipoſto; o che Fun Falkro s urti, 


0 che verme ſel roda, o uccel ſel becchi . 


E rado giungon dal, di lungo ai. curti 
Le fatiche degli uomini, e de' buoi; 
E ſpeſſo incontran le rapine e i furti. 
E ſe non ha Valbergo i membri ſuoiz 
Comprate pur, ſe l loco non è anguſto, 
Si che poſſiate fabbricarvi voi, 
E farvi delle ſtanze a voſtro guſto, 
Or' una, or altra agli uſi accomodata, 


Qual di Decembre buona, e qual d'Aguſto. 


L'aver villa ben concia e bene ornata, 
Ove per poca agevol via ſi monte, 
Fa che ſia dal Signor piu frequentata 3 
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Che ogni giorno vi vada , ognor vi fmonte +: E ſt 
E del padron le giova e giorno, e notte E 
Via piu, che la collottola, la fronte. N 

Sianvi ſue volte, ove s' arringhin botte, V'a 
E pitt del vino, che ' poder produce; 8¹ 
E pit m' aggraderian, ſe foſſer grotte. 85 

N vento, Puman pie, l' aria, e la ice © - E'l 
Entgin per Borea; e I men che può le guarde, Io 
Non che ſealdi, il Pianeta, che I di luce. L 

Stanza non vi fit appreſſi, ove foco arde, | Ef 
O che ſporcizie accoglie, o fuor le ſcaccia; t 
E ſe vi fia, l'emenda non fi tarde. J 

La corte ſpazioſa, ma non giaceia | Qu 
Si, ch*entroe fuors' allaghi altempopluvio, ( 
E fango eterno aria mortal vi faccia. ( 

Sia larga aſſai, nè curi di Vitruvio , K 


Accid che dentro piu animali accolga, ( 
Che non ne ſalvò l' arca dal diluvio. 

Qui ſi veda il pavon, che in giro ſciolga 

Sue vaghe gemme, e ſpregi ogni altro augello; 
E guardandof I pit, talor fi dolga: 

E I pavon d' India, peregrin novello, 
Augel, ſebben non ha 6} nobil coda, 
Non men buon morto, che quel vivo, bello. 

Ivi di di e di notte il romor s' oda 
Delle torme dell' anatre, e dell' oche, 
Suardia fedel contro a notturna froda; 


b Tens . 


E ſtriduli puleini, e chioceie roche. 8 5 
E galline ſtraniere, e del paeſe, 
Molte di queſte, ma di quelle TG ws 
V' abbian lor piazza, ove di meſe in goth i U 
Sul vivaccia jo, ſul polvere, e full' aja 
si trovin da beecar ſenza altrui ſpeſe: 
El bue, ehe ſteſo mugghia, e' ean, che abbaja 
Le notti, e I gallo, che al villan da legge, 
Un' armonia dolciſima vi pa; | 
E ſerrar vi ſt poffa atmento e gregge 
Ad un diſogno , ſe Aquilon protervo 
Fa che di neve il monte e I pian biancheggs » 
Qui cavriol domeſtico, li cervo, 
Cui ſonante monile il collo attorce , 

Ot cot fanciulli fcherzi, ed or col ſerver? 
E $i veda la gtaſſa, e ſtanca poreaa 
Con pil figli attaccati alle ſue poppe, , 

Ch' or ſul jetame, or ſul terren ff corcas _ 
E'| fico, e*tpero, che Auſtro, e Borea roppe, 
Da rozza man cavati in varie foggie, 
Sian di queſti animai Purne e le coppe. 
Abbia il cortile ſue capanne e loggie, 
Che i maggior' legui, ſcale, aratri, e carrd 
Riparino dal caldo, e dalle pioggie; 
E Vaja dentro, acciò che'l grano, e'l farro 
Si ſcotan dalle paglie; e fuor non trove- 
Da involat' il villan ladro bizzarre . 
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Rd ampj tinf,, e laghi a tetto d dove. n . b 
I' uva ſi prema; e, ſe. gran. Sol — »M E 
Non arrughi, o marciſca, er Mage: | Ch 
I gransjo dall aja non ſia lunge; Se ft 
Ne dal tin lunge la cantina 3 Ne 
Buono architetto- ſempre li congiunge» T4 
Siavi loco da farſi, e ſervarſi oglig,. - Che 
Da quel divexſo, che del vin gia dico: V 
Sia, s' eſſer può, ſotto aleun tufo ,.o ſcoglio, In 
Eſpoſto (accid che ſia caldo , ed aprico: ved 
Senz accendervi foco) al mezzo giorno; F. 
Perche'l fumo è dell' olio gran nemico. c 
Ampia ſia la cucina, ed ampio il forno, Soff 
Che paſcan molti; e le ſere-aſpre.e.gravi: _ P 

I rozzo ſtuol feder vi poſſa attorne:; L 

A volta, non à tetto, ancor che gravi; Ed 
Che non teman di pioggia, che li bagne, 8 
Ne di favilla, che s“ attacchi a" travi-. - 5 
Goda la villa i monti, e le campagne, See 
E patimente il mate, e la triviera, ( 
Se ben non ode, quando freme e piagne . | 
Sia fabbricata, e ſieda in tal maniera,. _ .. E 
Che abbia di Verno il Sol, di State l ombre | 

II più del di, ſe non da mane à ſera, 
Muro non tema incontro, che I adombre ; Az 


E fiavi giardin pubblico, e ſegreto,. | 
Ove uom talor ſue gravi cure ſgombrez 


E, benchè anguſti , vigna, otto, n 
A prato;e vi deſio qualche ſelvetta, 
Che faccia il Ioc via pid * 
Se ſelva avrà; che ferto ivi meta” 


Non ha timer, che piè le tronchi, — 


Tanto il veder di ſelva à voi'diletts .- 
Che fate? Oimè, fin di quà veggo come 

Vi ſiete tutto ſcolotato in volto-· RE | 

In udir ſolo della ſelva il nome! a 
Vedo il pallor, che in riſo 8/4 tlvolto/; 

E vi ſi fau vermiglic àmbe le guancie, 

Come uom, che in fallo all improvviſue colto. 
Soffrite, eh' io con voi mi rida e eiancie. 

Parmi d' udir, che voi tra denti dite: 

Le mie piaceſſe a Dio, che' foffer ciancie « 
Ed io vi dico: Fratel mio, ſeguite, 5 
Seguite Amor , Che ſebben w' arde e 8face, 
Men noja è il far l' amor, che Paver lite. 

Seguite pur' Amor, quanto vi piace: 
Che ſembra un' Alma, dove Amor non ſtanze, 
Caſa di notte ſenza foco, o face: 

E un di vi moſtrerò cette mie ſtenze, 

La, dove io provo appien, ehe un cor gentile 
Pitt deve amar, com” pit in ett s avanze> 
Ag! ipocriti falſi, al vulgo vile © 

Laſciate queſti ſcrupoli di fama';'- © 
E voi ſeguite il voſtro antico ſtile. 
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Vergogniſi d' amor chi vilmente ama, 
Ed arde, e langue di laſcivo amore; 
Non chi ſol gloria alla ſua donna brama, 
Oltra che 2 ſempre amar v' inclina il core, 
„Tutte le leggi voglion, ch' eſſer deggia 
b Tale il buen cortigian, qual' il: Signore. 
E ſe anzi il di la barba vi biancheggia; 
Baſti che corpo ha le fue uſate temprez 
E morbida è la guancia , e vi roſſeggia. 
Ardete, e'l voſtro ardor mai non ſi tempre:. 
Che i nome ſue, che Venere a voi diede, 
, Di ragion vi condanna ad amar ſempre. 
Poichè parlando, ch' uom non ſe ne avvyede, 
Dove alla villa ie mi credea d' andarne, 
Alla ſelva d' Amor portonne il piede, | 
Qui gia tant*anni avvezzo di portarne; 
Qui vo' che ſi finiſca il cammin noſtro: 
Che in miglior parte uom non potria laſciarne, 
Quale il poder fi compri, io v' ho già moſtto 
A conſiglio d' antichi, e di moderni, 
Perchè ſia buono, e degno d' eſſer voſtto . 
Se gli aflanni domeſtici, © gli eſterni 
Non m' impediſcon; forſe un di di queſti 
Dirò, come fi tratti e fi governi. 
Intanto 10 pregherd,, ch? ella vi preſti 
Il ſuo favor Fortuna nel comprarlo ; 
$i che da dcfiar nulla vi reſti: 
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Ne pur vengan ſovente ad onoratlo { 
Flora, e Pomona, e Cerete, e Lene; 
Ma non poſſan mai punto abbandenarlo's 

E. quanto ſeriſſe il Mantovan, I Aſcreo, 

Il Greco, el Moro, e chi 'n ſul Tebro nacque, 
Di buon vi venga, e fuggane di reo: 

E piaccia ſempre a voi piu, che non piacqusy 
Ed al produrre, ed al ſervar & ' frutti, 
Propizie egli abbia le ſtagioni, e 1 acque , 

Laure, e le ſtelle, e gli elementi tutti, 4 
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D Onne ben nate, i cui bei colli preme . 


Quel ſantiſſimo giogo d' Imeneo, / 
Onde buon frutto ſpera ogni uman ſeme; 1 
Se giammai voce io defjai d' Orfeo, Ch 
(Com'uom, che in cor di fera pietà brami) 1 
Mentre prigion di doyna Amor mi feo; ] 
Oggi, bench' io ſia fuor di quei legami, - Q 
Piu che mai deſistla mi biſogna : J 
Ch' efſer , Donne, non pud, ch* io pur non amt 4 
Amo, ma d' uno. amor, che non agogns ct 
Coſa di reo; ne w'arde di deſio, * 
Che porti pentimento, nè vergogna . 3. 
D' Orfeo vorrei, che foſſe ora il dir mio, 0 
Non perehè I Alma. oppreſſa ſi rileve , | 
Ma per darvi a veder quel, ch'io. deſio. | 
Pur, ſe ' vero ha la forza, ch' aver deve El 
Negli animi gentili-, come l voſtro, | 


Darlo a creder' a voi mi ſarà lie ve 55 
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Ne per deſio d. onot 'verſa Hinehioſtto ©) 
Ma per- un rel o ſanto, e naturale+; Ai 
Che mi move à pietà dell error noſtro 4 

E ſo, che l' emendar d' un si gtan male, 

- Donne, è in manas voi, qualot -vogliate , 

se d' adoprar virtu punto vi cal 

Vero &, che queſto error fu in ogni etute; 
Ma in neſſuna già mai, quant ora in queſta 
Onde maggior ne naſce la pietatee 

Qual furia dell' Inferno! all' dom più infeſta 
Adduſſe al Mondo, e tanto creſoer fece. 
Uſanza cosi fliers, e diſoneſtag 

Che porti donna nove meſi, o dieckDde 
In ventre il parto; e poche a luce è tratte, 
Lo ſchiſi, 'ed-altra prendalo in ſua vecè. 

Quando io penſd a shHerudo, ortibit' atto, 
E che da i piu miglive bim s abbis in uſo. 

Ne ſon per divenir rabbioſo, o matts: 

Che menttꝰ ella nel corps tenea chiuſo 

Un non ſo che, che non vedea 8 egli era 

Umor corrotto, o vento 4vi 'ririchinſo'; 

0 mola informe; o, eme dicon, fera 7 
Che talor ſembtt pipiſttello E uu, 

E toccandy i terren lh donne pere 3 

Ella il nudtiſee de ſuo proprio ſungue, 

E I guarda d' ogni mal, d' ogni — 1 
& grave i venue aun 0 us lnger b 
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B pot ch' ha nelle braceis il caro fighs;" © 
Ella neghi notrirlo del ſuò latte; 
E talor quaſi mandilo in eſiglio: 
Che quando nol vedea, gli abbia ella fatte 
Tante accoglienze; ed or che I vede, e ſente, 
Lo ſpregi, e ſdegni, e s vilmente il row] 
Che l veda nella cuna uom git vivente, 
E col bel pianto, e cen la voce umana 
| Quaſi gridar mereè l' oda enen ny 
E cibo ufato ſao, la ſua fontana ' 
Non pur gli neghi, ma di caſa il cacci; 
E coſa troppo fiera ed inumana 
Che al proprio figlio il petto altrui procacei; 
E i ſus gli chiuda, e mandilo in diſparte; 
Par che 'n penſarvi il ſantue mi i aggbiacti. 
Come per mezzo il cor non ſe le parte, 
Quando in man d' una, ehe i ſuo ſangue vendt, 
Pon madre il Hgtio, e Swen ede 4 325 
Forſe eredete, che Natura appenllaa 
Due poma al voſtro petto, come al-mento 
Suol porſi un neo, ch ĩvi quel gemma d 
E che non le vi dia per e | 
Deꝰ pargoletti figli, e per ait 
Ma per beltà del corpo- gies fear 
Onde ciaſcuna appena in ſalvo uſtita, 
Quel candido liquor ſcaccia ed arretta; 
E uon ſenza periglio di ſua vita: 
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Mentre di bianco umor vien marcis-tetra, . 


E ſi ſpande ne i membri, o giù ſen' cala; 


O dentro i vaſi ſuoi gela, ed impetra. 


Sbandite il latte come coſa; mala, 

Che la voſtra beltà denigti, o guaſte; 
Onde piu d' una Panimo n' eſala. 

Siate , Donne, quantunque e ſante e caſte, 
Tra voi non ne trovo una oggi si forte, 
Che incontro uſo s reo Pact Pn 

Laſſo! la mia cariſſima conſorte 
Sei meſi infetma io pianſi Pa un” anno, 
E ſette volte quaſi giunta a morte . 

Ma del ſuo mal fu mia la colpa el danno: 
Che contro il ſuo voler deliberai , 

Che faceſs' ella quel, che l' altre fanno. 

Se argento, ed oro, e lagrime verſai', 

Ch' ogni gran vena ſaria ſpenta e ſecea; 


Penſar ſel pud chi ' prova, o provò mai. 


Oh quanto, Donne, grtavemente peceaa 
Colei, che con liquori, od erba, o polve 
Quelle fonti ſantiſſime diſſecca! 

Diſſecca quelle fonti, o indietro volve, 

Che Dio diede all' età dell' innocenzaa, 
Mentre che nelle faſce ella s' invowe. 

Per me non credo, ch' abbia diffetenza 
Dall' un peccato all' altto, che "_ oucia; 

Ma ſian quaſi di pati penitenza * 


2 
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Donna, che pregua di ſua man f ſconcia, is 
Perehè l ventre gi non attuhi, 
Onde nuda talor ne paja ſconeia j 

od altra, che del petto i rivi aſcium ! 
Per ſerbar; tonde e ſode; le ſue: poppe, 
E quel dono di Dio dal Mondo fughi. 

Quella d' uom comincis to il filo toppe, 

E qual' ombra, che ſeme in erba adugge, 
L'opraicin man di Natura. ella interroppe.; 
Queſta, il cui parto ib ſanguo ſuo non ſugge, 
Offende' uom già perfetto; uom giunto a luce; 

E l' opta fatta in quanto à ſe diſtrugge. 

A: tor quel vitto al figlio empia s' induce, 
Ch' è ſuo, da che nel cor l' anima gli entre, 
E ch'egli, uſcendo fuor, ſeco s' adduce ; 

Forſe quel fangue , già vermiglio menttrte 
Gilt ſi giacea, non è quel medeſmo oggi 

Dentro le poppe, ch' era pria nel ventre? 

II qual per dare all' uom, poi ch' indi sloggi, 
Senza ſchifo l' uſato ſuo ſoſtegno 
Vuol Dio, che color muti, e ſu ſen” poggi 

Volete voi veder, fe l ſuo diſegne 
Nel far del Mondo fu, che tra* mortali 
Ogni madre allattaſſe il caro pegno? 

Che a tante, e tante guiſe d' animali, 
Fin' a queꝰ tanti moſtri d Etiopie 
Diede lor poppe, e non a tutti eguali. 


Ma che accadendo far proli gemelle, 5 
Ciaſcun' aveſſe la ſua fonte propia . : 
A cagne, 2 capre , u ſerofe, à tutte quelle, 
Che ſon vie piu feconde, ne die molte: 
Che a par de' figli avoſſer le 'mammelle.. 
Pud eſſer, care Donne, ch' alle volte 
11 core un verme non vi morda e todas, 
Quando a penſar di voi ſiete rivolte? __ 


Non ſiate, Donne, si crudeli ed empie, 
Facendo al Mondo, ai voſtri, ed a Dio frodaz 
Anzi ognuna di voi, prego , centempie | 
Con quant' arte Natura in voi governc , 
Quando del bel liquor le mamme v' empie. 
Che, poi che nelle parti vie pit interne 
Formd quel ſangue, e fece di ſe ſteſſo | 
Tutto il corpo dell' uom, qual fuor ſi ſcernez 
E che 'l tempo del parto ne vien pteſſo, 
Ei ne' luoghi di ſopra ſe ne ſaglia, 
E i cibo uſato appreſti all' uſeir d' eſſo; 
E qual buon Capitan di vettovaglia 

Provveda alle ſue genti d' ora in ora, 
Che non teman di fame, che le allaglia; : 
L per diverſe vie tutti in un' ora 
Quaſi di pari paſſo camminarido, | 
11 parto, e nutrimento vengan fora, 
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Ne die a voi due, non gil per maggior copia; 


Deh, ſe bramate in Terra e premio, e loda, 
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Or chi ſark colei, che contemplando 
In cid 1 affetto ardente di Natura, 
Da ſe non metta I' amor proprio, in banda? 
E che non. fi diſponga a ſoffrir dura _ 

Ed aſpra vita per nodrir ſuo parto | 
Con ogni tenerezza, ed ogni curg? 4 
Io non vo' dir, che popol Moro, el Parto 

Hlan le mogli di voi via piu amoroſe; 
Ed ogni gente eſpoſta all Auſtro 5 all Arto 
Ma per farvi vermiglie ambe le roſe | 
De' bei volti, dirovvi, Donne mie, 5 | 
Che ſon le fiere piu di voi pietoſe. | 
Vi baſta dunque il cor, ſendo sl pie, 
D* uſar co i figli voſtri la fierezza, 

Che non uſan co i lor fiere piu rie? 
Venga qual ſia piu a carne umana avvezza, 
E lupa, e tigte Ircana, e leoparda: _ 

Che ognuna i figli nutre, ed accarezza. 
Ne mai fiera è sl brava, e sI gagliarda, 
Come al tempo, ch' ella ha ſuoi figliuolini, 
E che geloſa ſe gli allatta, e guarda. 
E lupa, ch' avrà dieci lupicini; 
E tutti in ſeno ſe gli tiene ſtretti, 
Finche ciaſcun per ſe furi, e cammini. . 
Latte non han gli augelli ne' lor petti; 
Ma i voſtri, o Donne, ben dovria far molli 
II veder loro, e i figli pargoletti, 


Come 
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Come ſempre 1 tengone ſatelli. 
lo ſo, che avete ne i podert — 
De' colombi, e ae anams, f e wa. A 
Vedete i figli lor cibax co i coftri,, TE 
Coprir con Pale,.e cadunar col ee 
E in quanti modi I. amor lor A 
Che fanno i eigni, da ehe ſon nel We. 
I nudi figli, fin che veſton piume, > 
sU che poſſan volar di in dal lido, 
La madre 8 li guarda, montre il . 1 5 
Ella ha del dl; la notte il padre a nuota 
Sull' ale II diporta pet lo fiune 
30 che per fama quell augel v* & noto, 3 
(Sebben non fe mai per noſtr' aria il volo\ 
Ch' apre il_ſuo, petto ai figli al devoto . 
nere, ed augei nutron di bgli un ſtuolaoß 
E voi, Donne gentil, Penne . | 
Vi diſdegnate di nodcirne. un ſolo? 
Non pur le proprie earni, ma le Krane 
Allevan bruti. E amicizia quella, 
O ſdeguo ed odio, eh' e tra I gatto, e'l cane? 
E viſt ho in cafa d' una mia ſorella t 
Cagna morir, meutre i ſuoi figli allatta , 
Che viver non potean ſenza mammella; 
E nel ſuo loco entrat pietoſa gatta 515 
E nodrirgli, e crear figo all' etade - 
Pet ſe ſteſſa a Eibarſi, e viver” ata. 


Tanſile, 5 5 
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Nutte beſtia i nemiei per pietade;” 

E noi mandiamo i noſtri figli altrove? 

Oh vituperio dell umanitade! 

Di Spagna, dal Peru, dall' Indie nuove 
Kecar vi fate or cagnin roſſo, or bianco, 
E q ogni eftremo lido, in che fi trove ; 

E non vi ſi allontana mai dal fianco : 

Non pur glt aprite il-ſen , gli date il lemby 


Ma in petto à fiato a fiato il chiudete au N 

E i figli voſtri, che nè Sol, n& nembo $'& 
Dovria fcoſtar da voi, par che vi grave E 
Tener ne' tetti; io non vo'dir nel gremboſ E 
Senza che di ſua mano aſterga e lave, Ed 
Nodrir pud figtio gentil Donna accorta; D 
Onde poi maggior debito fe n' ae]. p 
Di nulla figlio a madre obbligo porta, Pur 
Come quando ella ſteſſa ſel' notti; C 
Sebben giacque per lui pit volte morts, C 
II generarlo vien ſenza fatica, © Sie 
W DIR GE FRY is E 
VVV P 
Il girne grave è atto neceſſatio, Ch 
La tema, il riſchio, il partorir, la doglia- WM « 
Solo il tenerlo a petto è volontario. [ 
Ma che Donnas non poſſa, o che non vogli: . Qu 
Nutrit ſuo parto; almen pit deſtro modo 0 
S' uſaſſe in cercar femmina, che I toglia. k 


* Manca nel Manoſcriito. 
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Ove che ſia, per quanto io veggo, ed odo, 
Quel, che piu nelle Balie ſi domanda, 

z il latte freſco, e I petto colmo, e ſodo: 
E fi prende ugualmente, e d' ogni banda, 
Ove ſi ttovi; e ſpeſſo a prender vienſi 

3 Per un vil ſetvitor, che a cid ſi manda . 

E s' ella & putta, o rea; ſe ha ſcemi ſenſi , 
mbo O s' altro ell' ha di mal, quando fi. piglia , ' 
anc Neſſuno &, che vi miti, o che vi penſi. 

'e bianca, © bruna, o pallida, o vermiglia 3 
ye E 'n compleſſion (che ben fi moſtra al viſo) 
mbo E contraria alla madre, o le ſomiglia. 

nd e queſto un' accorto, utilꝰ avviſo 
7 D' importanza, quant' altro, ch' io ne ſoorge 4 
Prima che 'l figlio fia da voi diviſo. 
Purchd, qual pianta, il fanciullin ne. ſorga 5 
Che importa , alcun diri , chi ſia ia:donna, 
Th Che in grembo il ereſea, e' petto ſuo gli porga ? 
JLieno avi del fanciullo Orſo, e Colonna; 
E fia la Balia ſua di San Naſtaſo, 
Purchè ' nodriſca e ſazj, ella è madonna, 

Chi dirà cid, nemmen dovria far caſo, 
liat Quando il corpo fi generi, e ſi forme, 
| Di che ſangue fi faccia, ed in che vaſo. 
zl Que! ragion vuele (oh coſa troppo enorme l) 
do Che, ſe del ſangue voſtro entto fi paſce, 

7 Poi fuori abbia alimento si difforme? _ 
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340 LA BALIA 
E che la nobiltd, ehe ſeco hafte, 5 


Die 


E 1 chiaro nome, e i bei principj oneſfi A 
Si corrompan col latte nelle faſce ; C 
F i petto altrui quaſi gli e 00 Qui 
Qual' e' villan si rozzo, e si ignorante; 8 
Che in nobil tronco unqua vil rams inneſti! C 


 Patirem dunque noi, che il noſtro infante * 


Di ſangue gentiliſimo formato ] 
Dentro viſcere illuſtri, e caſte ; e ſante, ] 
Debba ricevetr ſpirto , introdur fiato Ve 
''D*un corpo vil, d' un' animo cattivo | ] 
Nell animo, e nel corpo ſuo ben nato? 5 
Meglio ſaria farlo di vita privo, || D. 


Che in tal guiſa il nodrir; reiche ſi ſtima 
Peggio aſſai del morir Vefſer mal vivo. 
Tanto imprime in un vafo quel, che prima N 

Vi ſi pon, che l ſuo odore indi levatſi 

Non pud mai pit con acqua, ne con limg. 

In queſto Iſpagna ancor dovria lodarſi, C 
Ove ogni nobil Denna a mereè tiene . 
De' figli d' una Illuſtre, Belia farfi. 

Anzi in Galizia han cid cotanto a bene, F 
Che ſenza alcun roſſor Donna gentile 
Nati · d altra a ſe pari a notrir viene. 

La nobiita, I' altezza fignorile, = = 
Che tanto da' ſuoi ceppi oggi traligna., 
Perche eredete che ſia baſla e vile? 
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Di che talor la plebe empia e maligusn 
A voi fuol recat colpa, e dice, e crede, | 
Che al terren voſtro indegna pianta alligua { 

Queſto degenerar, che ognor fi vede, 

Sendo voi caſte, Donne mie, vi dico 
Che d' altro, che dal latte, non procede. 

L' altrui latte ofcurar fa I pregio antico 
Degli Avi illuftri, e adulterat le razze; 

E s' infetta talor ſangue pudico. Ar 

Vediam di ſagge Madri figlie pazzes ” © * 
E d' onorati Padri infami figli | 
Tutto di per le caſe, e per le piazze. 

Dal latte ogni animal convien che pigli . 
Gran quatita, che inchiha, fe non sforza, 
Che 'i fanciullo alla Balis al fin ſomigli. 

Non pur' in quanto al corpo, ed alla ſcorza 3 
Ma ſul animo ſteſſo, e ſu i coſtumi 
I! latte, a par del ſeme, ha quaſi forza. 

Cosi quel vero Sol gli occhi-vi allumt - 

A A ſeguir Porme mie, qual' io mi ſono; ' 
E vi toglia dinanzi Pombre, e i fumi: 

Fumi di faſto, ed ombre d' onor ſono, 

Ed amor proptio quei, che'v*han' tenuto 
Tant' anni, e tengon fuor del cammin buono. 


Baſti, Donne, il mal fatto, e I ben perduto 


E perdonate, prego, s io vi pungo 
Con un' ago troppo aſpto, e troppo acuto. 
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Ho detto aſſai, ne put al mezzd giungo; jt 
Ma aceioechè, Donne mie, non vi dia angoſci 


| Pitt io, che non le Balie , col dir lungo, 
Ripoſiamoci un bes, e tomiem poſcia. 


eee 
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Sr avtò nel inks 3 tanta virtute, 
Che alcuna di voi, Donne, fi converta, 
E 'I fero ſtil da oggi innanzi mute; 

Il terrd piu, che ſe mi foſſe aperta , 

E ſpianata la ſtrads di quel monte. 
Ch' io trovai ſempre cosi chiuſa, ed ert: 

E pitt, che ſe eingeſſe la mia fronte 
Quel ramo in guiderdon delle mie rime , 
Che ſuole ornar chi bee nel ſacro fonte. 

Cerchi altri nel cantar le lodi prime: 

Ch' io, pur che dal mio dir tal ben proceda, 

Gloria non è, che pit gradiſca, e ime” 
Ma quando tanto onor non fi conceds ', 

Alla mia baſſy Muſa , aſſai mi baſta,, 

Che del mio buon voler ſegno fi ved. 

E fe altrui colpa al mio defir contraſta ; 
Tempo verrà, Che fia tra Donne in pregio 
Non meno I eſſer pia, che I viver caſta. 
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Che d obbligo sl. ſanto, yada, eſcluſo- 

E voglia ſopta I altre privilegios 
Cosi la Parca tanto ſtame al fuſo, 

Donne, de' voſtri di fili ed attores, 

Che ſiate vive a tempo del buon uſo. 
se mentte in culla un fanciullin ſi corea, 

Tanto fi attende, o ſe fi. faſcia, o ſcopre, 
Che gamba, o mano, o piè non ſe gli torca⸗ 
E ſe da poi che faſcia piu nol copre, 

Si batte ſulle man, qualor le leve, 

Perch? la deſtra, e non la manca adopre:z: 
Se tanta cura 8' ha, quand" uom 8? alleve 9 1 
In evitar del corpiceiuol gli ſtroppi; 
Quanto ingegnatr la Madre, e più fi deve, 
Che 1' Alma tenerella non fi ſtrop! t 

D' un vizio, o d' altro neo, che ſeco porti 
Il ſeno di colei, che ſugga, e poppi ? 
Vi parri delle coſe a creder forti 
Quel, ch' io vi diſſi, o Donne; ed è put eerto, 
Che I latte al par del feme quaſi importi . 
EI potrete.provar chiaro, ed aperto, 
Se i voſtri contemplate, e gli altrui ftutti, 
Come] intende ogni nom ſaggio ed eſperto . 
Vedrete cinque, o ſei fratelli, e tutti 
Di coſtumi, e di vita aſſai diverſi, 
Come ſe da pit madri fian ptodutti. 
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Nol fan Planeti proſpert , od avverſi; 
Ma it latte, V atimento lor primicro, 
Che pud far buoni gli animi, e Andern 
Or ſe l defio d'un neſpolo, o d' un pero, 
O d' altro, ehe abbia Donna, allor chꝰ e pregni, 
E troppo fi ſprofondi in quel penfiero , 
ud tanto, che in quel membro il frutto ſexni 
Del fanciullin; che a ſe medeſma rogce” 
La Madre al tempo, che 1 defio piu regm; 
Quanto pit de*poter quel, ehe per bocca 
Sua propria gli entra, eli nutre un anuo, o due 
Latte di rea, di perfida, di ſciocca? ? 
E ſe in uom fetmo, e ſulle fotze ſue 
La qualità de' eibi molto-pote 3+ 
Che pud in un, che l' alttꝰ jer prodotto fue? 
UG uom ſolingo, e pallido le gote 
Quel pomo inſano, ch' ha "1 color qual negro, 
Vedrete ſe 1 cervello si gli frote: © 
Ed al contrario , ancorche grave, ed egro, © 
Dategli, ed oro, e gemme trite a bete; 
Che avrà la mente queta, e volto allegra, 
Non pur ſi pud negli uomini vedere N 
3t Quel, che poſſa ne*pacti un'indegn* eſcs, 
0 Ma nelle beſtie ſteſſo, e nelle ßere! 
1 | Provi paſtor, come di ſen loro eſca,- *- * I 
Tf Che la capra, e la pecora col petto 
IR L una i figli dell' altra allevi e creſca; 
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2 vedrk riuſcir contrario eſfetto 
verrà fuor duto, e morbide al capretto\' 


perchè I valor de' padri in lot & ſervi, 
Non den latte aſſaggiat di ſtrana cagna. 

Ei lupi eſſer men ladri, e men protervi 
Col canin latte; ed alterar di pelo 
Vedri , fe 2 prova un cacciator 1 offervi; 

Cangia negli arbor frutti, e fronde, e ſtelo 
II trarſi in altra terra la lor ſete, 
Svelti da quella, ove pris vider cielo, 

Arbor felice verdeggiar vedrete 
Nel ſeno d* una valle opaca, e molle, 

E far Varia odorata , e P ombre liete; 

E trapiantata in qualche poggio, o calle, 
11 nudrimento della nuova terra 
Ogni vaghezza, ogni ſplendor le tolle - 

Oltre che in altrui danno da voi s' erra, 
Mentre altre ſon de* voſtri parti altricf, 
Voi ſteſſe à voi vi procacciate guerra , 


| Non dite: Oh tempi triſti, ed infelicit 


Quando fiete da i figli vol neglette; 

O ef ſon de' padri poco amici: = 
perchè ] Rettor del Ciel vuole e permetté, 

Che fe or ve li togliete voi dinanzi, 

Poi grandi eſſi ne faccian le vendetts >. 
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Ren previde Natura molto inngmz i 
Queſto error voſtro; e perehè non 8) annulli 
II Mondo, ct ella vuol, ch? ogyor 8' avi, 
Fe cosi ghiotti, e amabili i fanciulli's-- - 
Li fe pit dolci in quelle età pil acerbe, 
E gli adornd di tanti bei traſtullj; 
+ Che ſpregiati da voi, Madri ſuperbe, 
Sia chi gli abbracci;'e intanto che gli alleya, 
Con diletto gli affanni diſacerbe. | 
Tener la Balia dunque non vaggreva, _ 
Donne; inearco , che Atlante ſtancherebbe; 
- E't Bambin st, che ognor gran noja  leva ? 
Quando per quello amor, che ai figli debbe, 
Schifar Donna le Balie non voleſſe , 
Fuggirle pet ſuo comodo dovrebbe. 
Benchè ponga in non cale ogni intereſſe, 
Chi è, che ſoffrir poſſa un' anno, o dui 
I cordogli, e le noje, che danno eſſe , 
Se date il voſtro figlio in caſa altrui , 
Moſtrate un diſamor tutto in un tempo 
E con Dio, e con gli uomini, e can lui. 
Ne vedete, s' egli ha ſuo dritto a tempo; 
E del bene, e del mal ſapete radoz' 
Ed egli è mal trattato it piu del tempo. 
E, ſe non è, mel' eredo, e perſusdo ?: 
E come amar la Balia il pettà molto, 
Se vede che alla Madre & poco à gtadot 


* Che in fenificato di aſſinchè. 
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£1 fanciullo ad amat tutto fia voltod 
Colei ehe baei e poppe , e madre chiame. 


Tanto gli è I voſtro come ogni a. 


Rompete quel doldiſſimo legam mm 
Che la Madre col ſiglio d' amor lega; 
Onde pity lui ,,che gli occhi , e fe ſteſſa . 

E ſe pur nol' rompete, chi mi nega, i 
Che ' nodo non-& allenti. e ehe men prema, 
Mentre altra al voſtro officio ſi delega? 

Quel penſier, quel fervor, quell” anſia eſtrema, 
Che intorno ai figli. o Madri, v' arde e punge , 
Se ſon lontani , intepidiſce e ſcema. 

Chi non ſa , che ogni oggetto, che ſia lunge 
Di viſta altrui , ſe'l tempo non è corto, 
Dal cor, come dagli occhi, f diſgiange ? 

Poco è maggior P obblio d' un figlio morto, 
Di quel d' un vivo, e meiſo in un villaggie 
A pro de' contadini, ed a diporto. 

Vien rozzo, e poco generoſo , e ſaggio. 
Quay e] villan, che tiene, e la caſuceia , 
Tal ſarà 'I petto ſuo, tale il coraggio. 


Vi vien la Balia a caſa ogni feſtuccia 


Coi figli,, ed altri; e ſe non han lor menſa, 
E carezze, e luſinghe, ella ſt erucela: 

E ſe riede a man vota, tienſi offenſa 
Ne vi vien mai, ne figlio mai vi moſtra, 
Che di burſa non ſcemi, e di diſpeuſa. 
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Se tenete la Balla in "yy voſtt r 
Piu fi pate in quei meſi, che in Err ann 
Se tanto pudò durar la vita noſttaa. 

Oh s' io voleſſi raccontarvi i dani, 
Che ne apporta il tener d' una Nutrice, 

E i diſpetti, e gl incomodi, e gli affanni; 
garebbe, Donne mie, come ſi dice: 
Un gol fo enttar, che non ha fondo, o 80 
E vi vorrebbe iagegna piu felics. 8 

Ed oltre ch io ve ne ragioni, o fcrivai < 
per tor di collo à voi coteſto giogo, 
Che di ripofo, e di piacer vi priva z- © 

Follo anche volentier, perchè mi sfogo, 
Mentre ne parlo altrui, I ira, e la rabbia, 

Che arder mi fan più, His fornace , a rogo. 

L' efler? ingrata'e 1 minor mal, ch' ella abbis 
Queſta ſehicra, che l Mondo oggi conturba. 

Cio, che lor fafſi, è un gittar ſeme in ſabbia. 

Più diſagia, e danneggia, e logra, e turba 
Ne” tetti altrui I albergo d' una Balia, 

Che non fan di ſoldati una gran turba: 

Soldati non di Spagna, ma d' Italia, 

E che ſian di quei Bruzü, o del paeſe, 

Che prima ſalutò la nave Idalia. 

Jo ho tanto imparato alle mie ſpeſe, 
Che predicar potrei cento quareſme 

Dell' eſſer lor si ſtrano, e gl ſcorteſes 
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E empirne, naw che i fogis , ma le refine; 
Ma percht#t pid di vo credo: che waggin,. 
Vel' poet penfir per vob medefine.. 


Non & perſbns obs dete e gg, 


Che con u Bar n tta foſeo;, e chin 
Schermir & fp, che talor non caggia. 
Se moſtrate il fanciulto effervi caro, 

E gradi lei, I orgoglio piu S ini amma 3 
E I' ingordigia fi non u riparo. 

Se fingete il contratio, i fin mamms 
Trova i batnbin uſttutta , © & ira calda. 
Venen, non latte è quel, che ſugge, e mamma. 

Qua è troppo sfacciata, qual ribalda ; 

( Cofi , che imports ad onorate caſe) 
Qual fitrofa', qual tuvida . qual balda. 

Biſogna ch uom pity ſpie, guati, ed annaſe 
In ſteglier Balla; e Santi, e Dio e“ invochi; 
Che in tor Donm non fa, con cui 8' accaſe; 

Che guardi, ondꝰ ella viene, e di quai loehi; 
E ben fi pad tener avventuroſd 
Chi Balia ineontri, ehe abbia de' ſubi pocki . 

Albergar tutto it giorno or frate, or ſpoſo , 
Or? altruĩ, ehe per frate ella v*addiri, 

Non è no, che turba ogni ripoſo ? 

L' intrattenerſt, e far lor de” eonoti, 

E I altro ſaria poco; m bifogn#, 
Che noi guardiam le mogli da i maritt. 
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E per due giorni cibo, e vita cange# 
Chi impetrerà da lei, che una fol geccia 


Quando di lor bonta g' ha; maggior* uopo ,. 


Quanti vedete nelle faſce ſpenti 


ay © 
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Non git, ehe in caſa altrui faccian vergogna; Q 
Ma ch' ella non & impregai , onde corrotte 
Sian le due fonti, o arida la ſpogna . 


E perch? tutte ſon votaci e ghiotte, i Q 


Star vi convien con gli ocehi aperti ſempre; 
Che, ſe no l di, w' inganneran la notte 
Non par che l ſangue, o Donne, vi ſi fv 
Quando il voſtro fanciullo infermo. piange, 
E 1a Balia biſogna che & tempre ? 
Chi tempterà villana al, che mange 
Quel, che a Ini giovi, e ſchiſi quel, che noceia; 


Ber voglia d' un liquore , o d' un ſeiropo7? 
E s' una velta il bee, cento il rimproccia. 


Allor ſon pits. malvage e ſconoſcenti; 
E ' util ſolo han per berſaglio e e 


Fanciulli, che ſarian forſe invecchiati , 5 
Se non bevean quei latti 8i nocenti. | 
Chi potra tutte dir le infirmitati , 
Che ' latte improprio ne i fanciulli arreca, 
Onde poi grandi e vecchi fon veſſati ? 
Un” aſſorda, un' ammuta, un' altro accieca , 
Un' altro ſe ne va ſempre carcpone, 
Finche la Parca il filo xompe e ſeca. 
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Quanti ſono i perigli, ove uom ſi pone; 

E quel, ch' è peggio ; ov*egliſpefſo incorre. 
Quando non ſi eonoſcan le perſonet . 
Quanti eredendo di venire 2 torre | 

Quel ben, che i figti nutre, e ſoſtien vivi, 
Danno in quel mal, ehe Francia, e I Mondo 
E' povero innoeente, pria che artivi (corre? 
All'età del peccar, quei morbi prova, 
Che Dio da per flagello de ilaſcivi. 


Coſa dirò, che partà ſtrana e nuova'3+- - | 


E fiate certe, o Donne; che ad alcune 
Madri avvenuto eſſer talor ſi trova; | 
Che i figli vi ſi cangian nelle cune. 
(Vi parrk la Commedia d' Arioſto.) 
Perch+? direte. Per cangiar fortune. 
Che tal, che dalla madre eſſere efpoſts 
Doveva alla pietà di ehi ' pigliaſſe, 
Divien Signor nell' altrui loco poſto. 
Ed ella, che I cangid, tacita ſtaſſe, | 
E tra fe gode i} ben, che al figlio ha dato; 
E a tempo, fe le par, conoſcer faſſe. 
E colui, quando ſappia, s' egli è gtato, 
Pargli aver' alla madre ubbligo doppio, 
Pria, che fece uomo, e poi, che poſe in ſtato. 


Sei pre vi trema it cor di qualche ſtroppio, 


N entre le Balie in braccio i fanciulti hanno 
E vi par d' ota in ora udir lo ſcoppio- 
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Si fan peggior te Balie d' anins in anus: 

Nuove leggi agni di ſono - introdutte; 

E tutte in util loro, © in altruĩ daun. 
Vonno i gras ſoldi, von le veſti tutte 
De i fight voſtri; e 87 una lor fi vieta, 

Attendete veder le poppe aſciutte. 
Biſogna ch uom le tratti da poeta, 

Sebhen vens ei non ha: ehe tutte vonn 
. Quella+canzon per lor , non pes noi lies. 
Per eſtirpar da noi quantunque anno, 
Cerca di quelle vogi anco eſſer paghe , 
Che ſulla guns cantano: Hen, ſeans 
Sempre de i noſtri danni elle ſon vighe: 
Se le deſte le ceue di Lucullo-,. L 
Non: ſperate che Balia fe ne appaghe... 
Sia pur vezzoſo e vago il bel fancilo : 
Che pit vi da la Balia angoſce e duoli, 
Ch ei nm vi potrà dar gioja e traſtullo 
Rara & la Balia, che non furi,. o involi: 
Vi & forza ſempre ſtar ſopra di voi, 
Ne mai forziet lafciar” aperti e ſoli. 
Non pur i tempi d' oggi inſeguan noi, 
Ma degli antichi molti eſempli avemo , 
Che ogni madre & allatti i figli ſuoi. 
Finger Bali a: di Romolo, e di Remo 
La lupa, o Donne, che penſate fa, 
Se intempretar la favola vorremo? 


-— 


Un moſtrar , che ciaſcun“altra, che diaz * ; 
Fuorchè la'Madre, latte al fanciullino, | 
E lupa ingorda,, e fers ladra e ti 

2 & egli & iſtoria, fu voter Divino 
Che nel fondar di Roma moſtrar volſe 
La grandezza de' fati, e del deſtino. 

Chi nudri, chi lavd, chi in faſce aceoNe-- 

It Re del Ciel, la Maeſtà divine, , . 
Quand uom qut nacque. e carne umana tolfeÞ 

Se non la Madre ſua, alta Reina, + 
Quella, che fu nel Mondo, ed & ſoF una, 

A eui la Terra afforgey e "ielo inchina. 

Elk fetenne in grembo, ed ella in cuna; 
Ella a citta portollo , ed ella a tempio; 
Ne parte mai v* ebbe altra donna adcunnn 

Or non dovria baſtar queſt? uno eſempiv, /-: 
Se avete del devoto, e del fedele, 

A ritratvi d' ertor $} crudo ed empio : 

Oh quante fon le colpe, e le querele, 
(Parmi quaſi d' udirne le parole): 
Che vi fi-dan d' un' atto si crudele ! 

Natura innanzi a voi di voi fi.dele 
Da poi che, mercè voftra-, in van fi affann?, 
Per darvi da nutrir la cara prole . 

Ogni animal, ch'è in Terra, vi condanna © ; 
La pietà, ehe dal Cielo/i} tutto mira; | 
Di h, per noi veder , gli occhi 3" appanny. 
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La Nobiltà, dell' altrui macchie lords, 


356 LA BAL IA 


Lz carita materna ne ſofpira vdii> , 562376 @ 1 
E la, cxiſtiana, di ben fare inzorda, 
Quanto arder ſuul d' amor, tanto arde d' in, 


Via piu, ch' altra che da „par che ſi lagne: 
Che col ſangue contrario mal s accorda . | 

Valor' e Corteſia ſeco ne piagne gj | 
E la Creanza , ed ogni altra virtude, © 
Che deila Nobilta ſono compagne. 

I voltri figli con quel pianto rudeg ,' | 
Quando fere maggior le orecchie voſtre, 
Chiaman voi, Madri , diſpietate, e crude. 

In ſomma il voſtro error par che ognun moſtre ; 
Contra voi gridi 1 Ciel, la Terra, e'! Mare, 
It petto, il ſangue, le viſcere voſtre, - 

Diſponetevi omai, Donne mie care, 

Al ſanto ufficio, ad opra cosi buona, 
Migtior di quante ne potreſte fare. 

E 'n dirvi Donne, intendo ogni perſona 
Del nobil ſefio; ed una non ne ſalvo, 
Sia quanteun que 

Portate tutte i voſtri parti, ſalvo f 
Quelle, ch'. hanno il petto arido, o ſon' egre, 
Cosi or nel grembo, come pria nell alvo. 

Nodritevegli voi ognor pil. allegre, 
perchè parte maggior non v abbia il padre: 
Siate de' Figli voſtri Madri integte. 


6s Mance nel Mansſcritto : = 
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Non è pazzia, giovani mie leggiadre: 
Che nobil Dunna, potendo eſſer tutte, 
Mezza ft facc is del ſuo figio madte ? 

Che foggia & queſta eosi ſoema d brutta 
Di mezze Madri, e di partito pondo,. 
Dal gran nemico ſulla Terra indutta ? 

Cosi fu ſempre, mi direte; il Mondo: 
Quel, che le noſtre Madri 4 ui gid denno. 
Or noi rendemo ai figli.''lo vi riſpondo: 


Facendo vol quel, ch' altre ptia non fenno, 


Senza che Chieſa il dica, o Re il comandi , 


Maggior ſarà la bontà voſtra ; el ſenno. 
E quanto pil ſarete illuſtri e grande 


Primiere a poner man, Che ai noſtri tempt 
Penſier si ſanto in opera ſi maudi; 
Piu ſarete cagion co i voſtri eſempi, 
Che d'imitarvi ognuna fi diletti, 
Com' ella in voi tanta virty contempt. 
Or ſe vedeſſi (oh giorni benedetti 1) 
Le Colonne, le Urfine , le Gonzaghe, 
Ed altre tai co' cari fifli ai pettiz 
Non ſperereſti , ltalis, le tue piaghe 
Veder ſane, e toguar Pantica gloria, 
E quelle genti tue d' onot si vaghe ? 
Vedeſſi la ſecondq aus Vittoria, 
D' eta ſeconda, midi Hama ptima, 
Onde il mio buon Toledo oggi $f gloria; 
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E pid pet lei ſe eſo: or pregia. e tima; 
Che per quaute vittorie Adria, e Tirreno y 
Affrica, ed Asia; e Mondo 8 . , 

Vedeſſi lei nel caſto, inelitu ſeno | 
Stringer dolce Bambino, e tratne * 
Nettar celeſte, non liquor terreno; 

Non ti parria veder Febo, ed Amore 
© Poppar ſua Madre; e I bel Bambin non latte 
Ivi der, ma virtu, ſenno, e valore ? 
Donne illuſtri, e da Dio per norma fatte 
Dell' altre Donne; la cui luce ſplende 
Sovra quanto 'l Sol fere, e P onda batteg 

Poichè il ripoſo, e I onor noſtro pendde 

Da i ſigli (quai fi ſieno) di voi altreg 
Se d' allattarli voi vi fi contende, 
Almeno in cercar Balie ſiate ſcaltrg. 
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DELLE RIME DEL TANSILLG- 
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$ ONE * T 1. 


to, famoſd, e celebrato nido, 2 carts 
Amor m' impenna F ale, „ tanto in alto 2 
Animoſo , ſuperbo , empio Cigante, 30 
Cantat, or plango: e ft net dur pe- 67 
Cantal, Serone, ed arf, e oy note 44 
Cara, ſoave, id onorata plaga 208 
cento, e een amm, e pitt & erger profondo 45 
Che Þ una il Tebro con la fronte onori 10 
Che per voi, Cigno pellegrino, e bianco, 86 
Chiaro Ruſcelti ,' i cui bel corſd indarno 7 
Chi generd tra gli ai e bei defiri, 
Cos Venoſa , e Mantova d intorno 
Den quando fin, Signor, che tanta fes 
Dolente Serpe, in cai moſtra Natura 
Donna, a cui yeggio riverenti quelle 
Dungue dopo tanti anni a dar di morſo, 
F ug ﬆ bel foco , 6 d un d vobil laccia 
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Non perchè gemme, ed oro, e ſeta, ed ofiro 


+ 


* III. 


E fredds à il fonte, e chlare e ereſpe ha 
„e, l. 

E' folta la ſchiera de mariiri | 

Felice Alma, che per voi reſpira , 

Cià deſfiai, qual voi, dar col mio canto 

Gravi ſoſpir dal cor forſe vi elice 


Sol non dard pit U uſata luce - | 


To mi vivea del mio languir contento, 
La dolce viſta, el bel "guardo ſoave , 

L' oro, che'l Mondo s) bramoſo adore 

L' orribil-notte, che le roſe aſperſe 
Mentre arſe del mio cor la fiamma viva, 
Mentre gli aſpri, ſaſſuſi, orridi monti, 
Mentre lunge dal: rieco a nobil plans. 
Ne lungo efilio il cor, Donna, mi moſſe . 
Ne mar, che irato gli alti ſcogli fera, 
Non fu yano il romor , che ' Mondo. #diva, 


Non perchè il vento volga , e Þ aria bagne 
Non pud gran tempo ir chiuſa d uman velo. 
Occhi, fiamme d Amor, che tanto foco 
Oh della Terra nobll Pellegrina, 

O07 di buon genitore , e di rea madre” 
Ok d Invidia, e d' Amor figlia i ria, 

Oh qual di nome, ancor d animo Franco, 
Or che l Teſino, e I Pd fi ſtringe e invetra 
Or cli nos crederà, Signor gentila , 
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Or qual invida man, qual fier ſerpente a e. 80 
Orrida notte, che, rinchiuſo il negro, 338 
Padre del Ciel, poi ch io m ayveggio, & 
Piango, 39 
Parra ſtrana à mortal bhaſſo LEED 5 6x 
Paſſano i lieti , come balen , 63 
Perch? il Tebro, e Teſn vi tengan lunge 9 
Piazza del Mondo, almo terren, cui fanno 8 
Poichꝰ col ferro di ſua man trafife 71 
Poick? il mio nodo han gli altrui nodi ſ. iolts 36 
Poi che ſpiegat” ho ' ale al gran defie 26 
Poſcia che . Sol ſe n ha portato il giorno 66 
Qual di grandexza, di teſoro, e d arte 60 
Qual rapida procelle'st repente 76 
Qual ſeno adombrar mai candide vele; 78 
Qual" uom , che giace , e piange lungamente 14 
Lua uom, che traſſe il grave remo, e ſpinſe 3y 
Quando di ghiaccio armato alzai tant alto 74 
Quando dopo mill” anni, e mille luſtri, 22 
Quands nel Cielo entrd la bella Irene 73 
Quanto 4 voi deve il grande angel” di Gioye 23 
Quei rat, ch' all aria xhiara , ed alla bruna, 24 
Quel Cane ingordo , che latrando corſs 19 
Quella notte n lunga; ou Errol narque', 785 
Queſia vita a triſta e N nojoſa” „een 
Queſti , ehe Mondo in riyerenza tiene, 16 
Se calcar poteſs' io I altera Rrada, '' 84 
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Vinca armata ragion inerme doglia , 248 
Pot , , the cercate in note dolci e ſrorts nn. 
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30 di quei A, che yareggiando ho ſpefo ac. 38 
Se le yirtà dell erba, e delle piante, 79 


Se ' Moro, cbe domd I Ape, e'l Romano 2 
Se Forme belle, che 'l pit voſtro imprime 13 
Se i yoſtro pls celcaſſe valgar firada , 83 
Se mai ritrar dal perigliaſo gremho, 4 


Se non pu Nola ergervi altari, e lem 12 
Se yuol ck' io ſcampi la mia nobil Maga, 386 
$1 come il ricco, ed onorato piede 21 
Signor, non come agli altri, a caſo venus 20 
Strane rupi, aſpri mont? , alte tremanti - 6g 
Tanſille, del Signor, ch' io ſeguo, ang 95 
Vuga la fera Parca del mio pianto, 48} 
ulli nemiche al Sol, ſuperbe rupt , . 
Parchi, ſe foraa mai d Amor & inteſe . „ 70 


ere. 


CANZONT, MADRIGALI, 
EB 'TERZINE, | | 


Hime Reals, + # maggiore lngers- ne 101 


Amor, ch alberghi e vir entro / mio petto, 105 
Amor, ſe vuoi ch io torni al giogo antico , 113 
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Donna d alto valor, nova guerriers, à ©. In 
E' dungue ver, dungue efſer pus , ch" io 


Sea, 1» nM 12. 
Eletto in Ciel, poſſente e A Padre, 87 
Era dungue ne fati, occhi miei caris 88 
In dir, che ſete bella, 1 94 
Lire del mar, che tempeſtaſo ſona, 127 
Neſun di libert& viſſe mai lieto, fl 5 109 
Qual tempo ayrd W che non fla 
breye 132 

Se bandita da voi quella W 2 141 


S' egli 6 pur yer, che piaga antivetuta 14 
Se quel dolor, che ya innanzi al morire, 95 
Tu, che da me loniana , ora gradita 137 
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Debbo io, peru ſuperb non incede 2 c. 23d 


Cioyane bella, alle cui ſacre chiome 234 
L' immenſo amor, ch* a voi debito porta 232 
Mentre pitt ſazio degli onor, che altiero, 209 
Signor, ſotio il cui ſaggio alto gover 19 151 
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Cià , raddoppia il d, io vo ſmarrits, AC. 239 
| 


CO AP TT :0-7L 01 
Che formano i due Poemetti intitolati 
IL PODERE, e LA BALIA. 

0 IE | I: 

. Baſti che abbiam finor corſo le terre; a e. 315 
Doune ben nate, i cui bei colli preme 330 
fo non ſo, ſe da ſcherzo, o da doyero 285 
Se ayrd nel mio parlar tanta virtute, 3242 
Se per cercar talor picciols !epre 300 


39 


